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Con il nuovo anno si è aperto 

in Italia il dibattito politico-

istituzionale 

sul:"REGIONALISMO DIFFE-

RENZIATO" a seguito del Refe-

rendum svolto in Lombardia e 

in Veneto, condiviso dall'Emilia 

Romagna e della richiesta di 

autonomia rafforzata ai sensi 

degli Articoli 116 e 117 della 

Costituzione. 

Al Nord tutte le forze politiche, 

in linea di principio, dalla Lega 

al Movimento 5 Stelle, dal Cen-

tro-Destra al Partito Democra-

tico, si sono dichiarate d'accor-

do sulla sua attuazione. Nella 

seduta del 14 Febbraio 2019 il 

Consiglio dei Ministri harinvia-

to l'argomento per esigenza di  

approfondimento. In attesa di 

conoscere la reale portata del 

Decreto in termini di risorse e 

di Nuove competenze che si 

intendono assegnare alle Re-

gioni, proviamo a raccontare lo 

stato dell'arte della questio-

ne,sempre aperta e voluta so-

prattutto per la determinazio-

ne della Lega Nord. 

Infatti la Bozza Federalista 

esaminata nel Consiglio dei 

Ministri di per se avvia il 

Percorso per l'autonomia 

differenziata tra le Regioni e 

si da corpo in modo silen-

zioso alla Secessione del 

Nord dal Sud dopo 158 anni 

di Unità d'Italia. Quello che 

era già evidente per le anti-

che e persistenti differenze 

adesso viene certificato e si 

dichiara ufficialmente la 

sottomissione del Sud da 

parte dei più forti e privileg-

giati cittadini del Nord. 

Verrà messo in discussione, 

per capirci, il servizio Nazio-

nale Sanitario e il servizio 

scolastico uguale per tutti, e 

si punterà soprattutto a 

trattenere una Parte dell'IR-

PEF come se fosse  dipro-

prietà del Nord e non dello 

Stato. 

Questa voltà si fà con legge, 

dimentichi dei già vantag-

giosi benefici per il Nord 

derivanti dall'attuale siste-

ma di Spesa Pubblica. È il 

vecchio disegno della lega 

Nord che da tempo ha pun-

tato ad una separazione del 

Nord e ora lo ripropone con un 

altro nome, cammuffato, chia-

mandola Autonomia Differen-

ziata. 

Purtroppo al Sud per una serie 

di sterili protagonismi non de-

colla una posizione Unitaria 

anche se tutti esprimono 

preoccupazioni per la messa in 

discussione della tenuta Unita-

ria del Paese. Entrando nel 

merito, segnalo che nel Con-

tratto di Governo Giallo-Verde 

si parla in modo esplicito di 

Regionalismo a Geometria Va-

riabile quale priorità, che tra-

dotto significa che le 

Risorse Pubbliche rimangono 

sul territorio ed il residuo Fi-

scale per eventuali  solidarietà 

verso le Regioni più povere si 

contrattano tra le Regioni do-

natarie. È un modo per CRI-

STALLIZZARE in via definitiva il  
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come si attua e nella sua ricaduta 

finanziaria. L'autonomia differen-

ziata, a mio giudizio, si può affron-

tare a condizione che la partita si 

giochi ad armi pari e su un campo 

da gioco livellati, per evitare che il 

tipo di autonomia che viene riven-

dicata possa portare a DIRITTI 

differenziati tra Italiani. Secondo 

me, bisogna 

prima accettare questo principio e 

poi si può aprire la sfida. Devo con-

fessare, però, che sono piuttosto 

pessimista sulla Buona Fede di al-

cuni Nordisti e sui loro progetti. 

Non dimentico una mia amara 

esperienza vissuta in un Convegno 

sul Federalismo Fiscale a Venezia. 

Invitato dalla Regione Veneto in 

rappresentanza dei Consigli Regio-

nali del meridione fui aggredito dal 

Presidente leghista Galan che non 

aveva gradito le mie affermazioni e 

il mio metodo di approccio alla 

questione; Infatti sostenevo e so-

stengo il principio che "gli utili pro-

dotti sulle attività svolte devono 

essere tassati e versati nei luoghi di 

produzione della stessa Regione". 

Portai, in quella circostanza a so-

stegno del mio dire, l'esempio di 

una azienda veneta "La Tognana 

Ceramica", che dopo aver utilizzato 

i fondi per il Sud per rilevare lo sta-

bilimento di Monopoli in Puglia 

continuava a versare le tasse alla 

Camera di Commercio di Venezia e 

non a Bari. Stesso ragionamento 

sviluppai per le Banche e per le 

Assicurazioni che versavano e ver-

sano le tasse sulle attività svolte al 

Sud alle Regioni del Nord dove 

hanno le sedi della loro Ragione 

sociale. Non è cambiato, a mio giu-

dizio nulla e i dubbi sono rimasti gli 

stessi di allora. Un confronto one-

sto non può essere limitato solo al 

prelievo fiscale ma deve essere 

conservato nell'attuazione un rife-

rimento chiaro ai Meccanismi di 

solidarietà Nazionale. Il Sud è pron-

to solo 

se ci sono queste garanzie: di 

discussione e di trasparenza, 

sia nella conferenza Stato-

Regioni che nel Parlamento 

che non può essere ridotto a 

Passacarte ma chiamato a ga-

rantire un adeguato confronto 

nel Paese e uno sviluppo equi-

librato e solidale del Regionali-

smo Italiano. 

Fortunatamente il Parlamento 

si è svegliato ed è stato sven-

tato il tentativo di 

approvarlo senza discussione 

come aveva promesso il capo 

Politico del Movimento 5 

Stelle Dimaio, calandosi inopi-

natamente le brache all'allea-

to Salvini nel Contratto di 

Governo. Sull'autonomia se 

dovesse decollare il rischio che 

corriamo è quello di avere tre 

Italie: le Regioni a Statuto Spe-

ciale (Sicilia-Sardegna-Valle 

d'Aosta- Friuli Venezia Giulia-

Trentino Alto Adige) quelle 

delle Regioni a Statuto Ordina-

rio e ora questa terza catego-

ria di Regioni a due velocità, 

espresse dal Veneto, dalla 

Lombardia e dall'Emilia Roma-

gna. 

Mi piacerebbe sinceramente 

credere alle assicurazioni dei 

Ministri o dei 

Responsabili Governativi che il 

percorso dell'autonomia diffe-

renziata non sarà un percorso 

che arricchirà alcune Regioni 

del Nord e ne impoverirà altre, 

quelle del Sud. Ma in me è 

sempre presente la trama 

eversiva della Lega Nord che 

non ha mai abbandonato le 

sue aspirazioni alla secessione 

e abbiamo il diritto a tenerceli. 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 

CONTINUA DALLA PRECEDENTE 

divario esistente tra Nord e Sud nei 

settori della Sanità, della Scuola, 

dei Trasporti. È il tentativo, mai rin-

viato, di costruire una Confedera-

zione delle Regioni del Nord, con la 

scusa di una maggiore  autonomia 

per elaborare una tassazione più 

favorevole sui loro redditi, una spe-

cie di FLAT TAX e divenire, dicono 

loro, più competitivi con il Nord-

Europa. Persiste da parte del Nord 

questa ossessione risarcitoria per le 

risorse consumate o sprecate al 

Sud tanto da pretendere un risarci-

mento integrativo. 

È quasi assurdo, eppure, non man-

cano tifosi anche al Sud, sostenitori 

della Lega, che ignorano la Realtà e 

vengono illusi con proposte politi-

che ingannatrici di altra natura co-

me la legittima difesa, la lotta agli 

sprechi al Sud, la lotta alla immigra-

zione, maggiore sicurezza, ovvia-

mente quasi tutte annunciate per 

ora. C'è da dire che cosi non è; Per 

fare un esempio, con i numeri alla 

mano, economisti illustri hanno 

dimostrato che il costo per abitante 

della città di Imola (Emilia Roma-

gna) è superiore a quella della Città 

di Altamura di 10mila euro in più. 

Due città di uguale popolazione e 

dimensione. Dieci anni fa anche il 

già Ministro della Lega On.le Calde-

roli riconobbe questa differenza ed 

istituì due Fondi perequativi con la 

legge 42/2009: uno tipo infra-

strutturale e l'altro per garantire i 

livelli minimi di assistenza uguale 

per tutti. Dopo 10 anni si ritorna 

all'attacco, con questo nuovo pro-

getto. 

Preciso, per evitare equivoci, che 

l'autonomia Regionale non è il male 

assoluto risponde ad un principio 

Costituzionale che è l'Art. 5 della 

Costituzione che prevede l'Unità 

Nazionale ed il rispetto dell'autono-

mia territoriale. Il problema è nel 
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Padana dopo l'iniziale indipenden-

tismo di Bossi; dal Sud con una 

furbata nominalistica il progetto 

politico cambia il nome in "Lega 

per Salvini" ma la Parola 

"Secessione" è rimasta nello Sta-

tuto della Lega Nord, il cui capo è 

sempre lo stesso Salvini che non 

l'ha mai eliminata. In questi giorni 

di fronte alle montanti proteste 

delle Regioni Meridionali, dei Co-

muni, del mondo accademico è 

stata tolta dalla bozza dell'intesa il 

riferimento al residuo fiscale cioè i 

nove decimi delle tasse che il Ve-

neto vuole spendere per se. 

Ma le dichiarazioni successive dei 

Rappresentanti della Lega Nord 

vanno, però, sempre nella stessa 

direzione: i soldi sono nostri  

Straordinario il Ministro degli affa-

ri Regionali On.le Stefani che dà 

assicurazioni la 

mattina, poi la sera attraverso il 

suo profilo social con tanto di Ban-

diera indipendendista di San Mar-

co non si fà scrupoli ad affermare 

che la strada è tracciata e non si 

torna indietro. 

Non da meno il presidente della 

Lombardia Fontana definisce cial-

trone chi si 

oppone. Mentre il furbo Salvini 

dichiara di voler ascoltare tutti ma 

sollecità con forza l'attuazione. 

Allo stato ha dichiarato pubblica-

mente il Presidente dello Svimez, 

l'economista prof. Adriano Gian-

nola non è cambiato nulla; anche 

perchè l'idea di legare la determi-

nazione dei fabbisogni standard 

alla capacità fiscale era incostitu-

zionale ed è stato sostituito con 

una nuova modifica apparente-

mente di dettaglio all'articolo 5 

dell'intesa politica della Maggio-

ranza con la seguente frase: Gli 

incrementi restano alla Regione. 

Stessa melina viene recitata per i 

livelli essenziali di prestazione 

(detti LEP) con fare ipocrita fingo-

no di accettare le medie Nazionali 

poi aggiungono: a quella media 

alcune Regioni del Nord devono 

poter avere qualcosa in più. Un 

privilegio che annulla di fatto la 

Media Nazionale. 

La speranza è che la classe dirigen-

te meridionale sia consapevole 

della posta in ballo e si affretti di 

conseguenza controllando la mo-

dalità di attuazione, che, è oppor-

tuno che vengano definite dentro 

una legge ordinaria con Regole 

chiare. 

Sarebbe, pertanto, comunque, 

opportuno mettere in moto inizia-

tive unitarie del mondo Politico, 

nel Paese, nel Parlamento per evi-

tare la violazione dei Principi della 

nostra costituzione e la conse-

guente rottura della Unità del Pae-

se. 

Prof. Pietro Pepe 

Già Pres. del Consiglio Reg. Puglia 

MEMBRO DIREZIONE AICCREPU-

GLIA 

LA SPINTA DELL’AICCREPUGLIA PER LA MACRO-

REGIONE DEL MEDITERRANEO 
                                                                       Ai Signori Presidenti delle Regioni del Sud 

                                     E p.c.      Ai Signori Presidenti dei Consigli regionali 
 
 
Oggetto: Macroregione del Mediterraneo. 
 
 
Cari Presidenti, 
                         da pochi mesi un Comitato nato a Messina, l’Associazione Europea del Mediterraneo e l’Aic-
cre sono impegnati a richiamare l’attenzione del Governo, del Parlamento e delle Regioni per sollecitare 
l’attuazione della Macroregione del Mediterraneo. 
Ormai è tempo di agire. 
È indispensabile il Vostro aiuto perché l’Unione europea possa finalmente farla diventare realtà. 
Se ne parla da oltre sei anni. 
 
Non ci sono oneri per l’Italia, ma si potranno investire grandi risorse europee per crescere, innovare e per 
ridurre l’esodo e i morti nel Mediterraneo! 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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Richiamo la Vostra attenzione su alcuni momenti salienti della Macroregione del Mediterraneo: 
 
2008 -   vertice di Parigi per il Mediterraneo, l'UE, “riconoscendo il ruolo particolarmente   significativo del Medi-
terraneo, decide   di   migliorare la cooperazione e crea un meccanismo permanente denominato: Unione per il 
Mediterraneo”;  
2010 - “Dichiarazione di Palermo”, 20 Stati con i rappresentanti della Lega Araba, della   Commissione   Ue, del   
Comitato   delle   Regioni, del   CRPM (Conferenza delle regioni marittime) chiedono di realizzare la Macroregione 
del Mediterraneo; 
2011-   parere   delle   Commissioni del Parlamento Europeo Esteri, Pubblica Istruzione e cultura;  
2012 - risoluzione del Parlamento Europeo;  
2012 - il C.E.S.E. condivide l’esigenza di realizzare la macroregione e suggerisce di farne due (una occidentale e una 
orientale); 
2018   - 7 aprile Forum sulla “Macroregione   mediterranea   Centro- Occidentale” presso   l’Università   di   Messi-
na, è   stata   sottolineata unanimemente l’esigenza di realizzare le Macroregioni del Mediterraneo;  
2018 - il sen. Pittella presenta un’interrogazione a risposta scritta; 
2018 - convegno su Macroregione del Mediterraneo con l’on. Nello Musumeci presidente della Regione Sicilia fa-
vorevole alla realizzazione del ponte; 
2018 - mozione del presidente Mario Loizzo al Consiglio Regionale della Puglia per sollecitare la nascita della Ma-
croregione del Mediterraneo. 
 
Oggi si è ripreso a parlare del ponte sullo Stretto per avvicinare l’Europa alla Sicilia e all’Africa. 
Il progetto presentato dall’ing. Saccà ha avuto il consenso dei Comuni di Reggio Calabria, Villa San Giovanni e Mes-
sina. 
 
La Macroregione del Mediterraneo è una grande operazione per: 
 
- far crescere il Sud; 
- contribuire a costruire la nuova Europa politica; 
- realizzare i GECT; 
- costituire i gemellaggi tra Città; 
- ridurre il fenomeno migratorio; 
 affrontare in maniera nuova la realizzazione di grandi opere con progetti condivisi da Stati, Regioni ed Enti 

locali. 
È una scelta strategica e fondamentale per la crescita e lo sviluppo economico, per spostare il baricentro dell’Euro-
pa verso il Sud, per ridurre il divario esistente in Italia, per aiutare i Paesi che si affacciano sul Mediterraneo e per 
affrontare il drammatico e difficile problema migratorio (come è riportato nella risoluzione del Parlamento Europeo 
del giugno 2012). 
 
Vi ringrazio per l’attenzione e, in attesa di cortesi notizie, porgo cordiali saluti 
 

Giuseppe Abbati 
Segretario generale aiccre puglia 

Invito 
IL PROSSIMO 26 MAGGIO NOI VOTIAMO PER RAFFORZARE L’UNIONE EUROPEA NON PER SGRETO-

LARLA. 

IL DISEGNO EUROPEO E’ POLITICO: PRESERVARE LA PACE IN UN CONTINENTE CHE SOLO CON L’U-

NIONE  DA 70 ANNI NON HA VISTO UNA GUERRA. 

NOI CI BATTIAMO PER COSTRUIRE L’UNIONE FEDERALE, QUELLA DEI CITTADINI E DEI POPOLI. 

UN POPOLO, UN PARLAMENTO, UN GOVERNO. 

NOI VOGLIAMO GLI STATI UNTI D’EUROPA 
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L’AICCRE PUGLIA TRA GLI STUDENTI 

PUGLIESI PER PARLARE DI EUROPA 
 

Sono continuati gli incontri nelle scuole con i nostri studenti per parlare di UNIONE EUROPEA, dei suoi problemi, del suo 

stato, delle sue prospettive, anche in vista delle conclusioni del concorso che da 13 anni la federazione Aiccre Puglia bandi-

sce, con il patrocinio della Presidenza del Consiglio regionale della Puglia, per assegni di studio di 500 euro cadauno su temi 

inerenti, appunto, l’Un ione europea.  

Quest’anno il tema assegnato è stato “L’Unione europea: il futuro è nella sua storia”. 

Dopo gli incontri precedenti, di cui abbiamo dato conto e testimonianza nei numeri passati del Notiziario, il 22 marzo il V. 

Presidente dell’Aiccre Puglia, prof. Giuseppe Moggia, ha incontrato gli alunni del LICEO SCIENTIFICO “Tedone” di Ruvo. 

Due ore di intenso confronto con un uditorio interessato, attento e disponibile ad approfondire alcune tematiche e a chiarire 

le tante bugie che in questi ultimi tempi, sui sociala soprattutto, vengono diffuse per parlar male di un’istituzione che si è 

dimostrato un disegno innovativo e vincente di aggregazione pacifica di Stati, specie in un Continente da secoli afflitto da 

periodici scontri e guerre funeste per  tutti i cittadini. 
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Il baricentro della Puglia è la Capitanata 

“Le distanze incompatibili della Regione Puglia. 

Foggia-Campobasso 92 Km. 

Foggia-Potenza 108 Km. 

Foggia-Benevento 112 Km. 

Foggia-Avellino 120 Km. 

FOGGIA-BARI 136 Km. 

Foggia-Isernia 140 Km. 

Foggia-Salerno 155 Km. 

Foggia -Napoli 175 Km 

Foggia-Pescara 192 Km 

FOGGIA-TARANTO 216 Km. 

FOGGIA-BRINDISI 245 Km. 

Foggia-San Benedetto del Tronto (Marche!!) 260 km. 

FOGGIA-LECCE 283 Km. 

Qualcosa non va. La geografia conta. 

Si vede, si sente e si subisce una regione fatta male.” 

Esplicitando. 

Ben due capoluoghi di regione e altri due capoluoghi di provincia distano da Foggia meno di Bari. 

Tre capoluoghi di regione e cinque capoluoghi di provincia distano da Foggia meno di Taranto e di Brindisi. 

Infine, se puntassimo la punta del compasso su Foggia e tracciassimo la circonferenza, vedremmo che nei 283 chilo-

metri compresi tra Foggia e Lecce ovvero tra la Puglia settentrionale e la Puglia meridionale, si attestano i confini 

di ben altre cinque regioni. 

Ce n’è abbastanza per concludere che: 

A) La Puglia è una regione geograficamente complessa e variegata; 

B) La sua provincia più settentrionale, la Capitanata, è collocata in una posizione strategica e centrale rispetto ad 

un bacino interregionale molto più esteso e più centrale della Puglia stessa. 

Le considerazioni di Michele Pesante sottendono un interrogativo importante: quanto e come i governi che in questi 

anni si sono avvicendati alla guida della Puglia hanno lavorato per valorizzare la diversità della Puglia e la posizio-

ne baricentrica della Capitanata?                                                                           SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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Lasciamo la risposta agli amici e ai lettori di Lettere Meridiane ma ci sembra di poter dire – con la stessa cautela e 

la stessa discrezione dell’amico Pesante – che non ci sia da far squillare le trombe sull’operato delle diverse giunte 

regionali. Basterebbe riflettere sugli evidenti squilibri del sistema aeroportuale. Fino alla seconda guerra mondiale 

gli aeroporti regionali gravitavano su Foggia. Oggi, i due maggiori aeroporti – Bari e Brindisi – distano tra loro 

appena un centinaio di chilometri, lasciando poco servita quasi la metà della popolazione pugliese. 

È mancato proprio quel rispetto per la geografia (che non è solo una scienza, ma un dato di fatto) invocato da Pe-

sante. 

Il punto chiave sta proprio nella corretta individuazione del baricentro della Puglia. 

Se si guarda alla sola Puglia, e ai i suoi confini, questo baricentro coincide naturalmente nel suo capoluogo, Bari. 

Ma ha senso, nell’era della globalizzazione? 

Se si guarda alla Puglia e alle sue relazioni con in resto dell’Italia e dell’Europa, il baricentro si sposta decisamente 

più a Nord, ed è la Capitanata. 

L’aver privilegiato la prima visione (ristretta) rispetto alla seconda, in ossequio a principi localistici non ha pena-

lizzato soltanto la Capitanata ma tutta la Puglia. 

Da lettere meridiane  
 

L’Ilva continua ad avvelenare Taranto, ma il 

“governo del cambiamento” se ne frega 

Angelo Bonelli, presidente dei Verdi, denuncia in un libro la situa-

zione: malgrado l’accordo con Arcelor Mittal, l’Ilva continua a 

emettere diossina. Ma a questo punto la politica ha smesso di ri-

spondere e a pagarne il prezzo sono, come sempre, i cittadini 

Di ALFONSO DI VINCENZO  

«Governo del cambiamento? Sarebbe più 

corretto definirlo “governo del cambiamento 

di idee rispetto alla campagna elettorale”», 

sorride rabbioso Massimo Castellana, pro-

motore dell’associazione “Genitori taranti-

ni”. Sull’Ilva, d’altronde, anche gli stessi 

Cinque Stelle sono ormai consapevoli di 

aver tradito le promesse elettorali che par-

lavano di chiusura e riconversione dello sta-

bilimento. 

Qualche avvisaglia di un ammorbidimento 

rispetto alle posizioni iniziali era già visibile 

nel contratto di governo firmato con la Lega, 

dove era scomparsa la parola 

«riconversione», tanto sbandierata in tutti gli 

incontri politici. Restava però l’impegno sul 

fronte ambientale e occupazionale: «Ci im-

pegniamo, dopo più di trent’anni, a concre-

tizzare i criteri di salvaguardia ambientale, 

secondo i migliori standard mondiali a tutela 

della salute dei cittadini». E invece non solo 

lo stabilimento non ha chiuso, ma neanche 

quanto scritto nel contratto risponde, oggi, 

alla realtà tarantina. 

Segue alla successiva 
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Eppure Luigi Di Maio, ad accordo firmato con Ar-

celor Mittal, comunque assicurava un’attenzione, 

come mai era stato prima, sull’ambiente: «Abbiamo 

installato tecnologie a Taranto che riducono del 

20% le emissioni nocive». Dopo circa cinque mesi 

dalla cessione dello stabilimento al colosso siderur-

gico indiano (ma con sede in Lussemburgo), nulla 

pare essere cambiato. Come denunciato da Angelo 

Bonelli, presidente dei Verdi ed ex consigliere co-

munale proprio a Taranto – che ha sempre creduto 

fermamente nella possibilità di riconvertire l’im-

pianto tanto da scriverci un libro scaricabile gratui-

tamente (Good morning, diossina) – i dati raccolti 

dall’Arpa mostrano come «in un anno il valore 

della diossina a Taranto sia aumentato del 

916%», passando «da 0,77 picogrammi del 2017 a 

7,06 picogrammi del 2018, molto vicino agli 8 pico-

grammi del 2009», quando nella «masseria Carmine 

furono prelevati 1.124 capi di bestiame per essere 

abbattuti». Una situazione drammatica. Che si rivela 

anche poco trasparente. «Questi – spiega ancora Bo-

nelli – sono dati ufficiali relativi al periodo gennaio-

ottobre 2018. Io e il consigliere comunale ed ex al-

levatore Vincenzo Fornaro abbiamo fatto un acces-

so agli atti per avere i dati aggiornati. Ancora nessu-

no ci ha risposto». Secondo quanto risulta 

a Linkiesta da fonti interne alla Regione, però, 

«anche i dati degli ultimi mesi non saranno posi-

tivi». Non resta che aspettare. 

Quello di non fornire risposte, d’altronde, pare esse-

re un usus abbastanza diffuso in questo periodo. So-

prattutto sul fronte governativo. «Dopo la sua nomi-

na a ministro dello Sviluppo economico e del Lavo-

ro – racconta Bonelli – ho scritto immediatamente a 

Di Maio per chiedere conto delle sue intenzioni 

sull’Ilva e sull’immunità penale e amministrativa 

prevista per i nuovi amministratori già dai decreti 

del vecchio governo». Nessuna risposta è mai arri-

vata. Conosciamo però l’azione dell’esecutivo gial-

loverde al riguardo: nessuna. L’immunità penale e 

amministrativa è rimasta. 

Questo dettaglio è significativo e lo si può vedere 

bene nella storia recente dell’impianto siderurgico: 

«Tra il novembre 2014 e il febbraio 2015 – spiega 

ancora il presidente dei Verdi – si registrò un picco 

di presenza di diossina nel quartiere Tamburi (il 

quartiere più vicino all’impianto, ndr), cosa che por-

tò all’inchiesta del pm Mariano Buccoliero. Le peri-

zie dimostrarono che la diossina veniva dall’Ilva, 

ma l’inchiesta fu bloccata proprio perché c’era l’im-

munità penale. Non è detto che uno scenario del ge-

nere non possa riproporsi ancora». Anche per questa 

ragione il gip del Tribunale di Taranto, Ruggero 

Benedetto, a febbraio ha disposto la trasmissione 

degli atti alla Consulta sollevando la legittimità co-

stituzionale proprio sull’immunità. «Certamente e 

clamorosamente leso – scrive Benedetto nell’atto 

trasmesso alla Consulta – è anche il diritto alla salu-

te di coloro che abitano nei pressi dello stabilimen-

to, essendo stato accertato che elevati livelli di in-

quinamento aumentano il rischio di contrarre malat-

tie mortali». 

Vedremo cosa deciderà la Corte costituzionale. An-

che perché, nel frattempo, i ministeri interessati non 

sembrano voler affrontare la questione. «L’ultima 

volta che ho scritto al ministro della Salute Giulia 

Grillo – continua Bonelli – è stato a giugno. Circa 

un mese dopo il suo ufficio legislativo mi ha detto 

che si stava studiando una norma per eliminare 

l’immunità. Ma non se n’è saputo più nulla».  

Stesso andazzo anche per gli incontri che ha avuto 

con le istituzioni Alessandro Marescotti, il presiden-

te di Peacelink, associazione da sempre attenta alla 

questione ambientale a Taranto: «Nel corso di  

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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questi mesi abbiamo avuto cinque incontri con i vari 

ministeri. All’inizio non era chiara la posizione del 

governo, poi hanno cominciato a chiederci cosa si 

sarebbe potuto migliorare in campo ambientale 

nell’accordo con Arcelor Mittal. E lì abbiamo capito 

che non c’era alcuna intenzione di bonifica-

re. Allora abbiamo domandato al governo: quanti 

morti siete disposti ad accettare tenendo aperta l’Il-

va?». 

I dati epidemiologici, d’altronde, non mentono: per 

i bambini di Taranto rispetto alla media pugliese si 

registra un +21% di mortalità e un +51% per quanto 

riguarda le malattie tumorali da 0 a 15 anni. Muniti 

di questi dati anche l’associazione dei Genitori Ta-

rantini ha incontrato diversi esponenti di governo. 

«In uno degli ultimi incontri con il ministro Grillo – 

spiega Massimo Castellana – c’erano anche Mauro 

Zaratta, papà di Lorenzo, morto a 5 anni per un tu-

more al cervello, e Moreno Caiazzo, papà di un 

bambino che da gennaio 2018 è ricoverato per a Ro-

ma per lo stesso identico motivo. Volevamo far ca-

pire in concreto cosa voglia dire convivere col mo-

stro dell’Ilva. Avremmo voluto fare una diretta 

streaming, ma loro, proprio il Movimento dello 

streaming, non so perché, ce l’ha impedito». Nessu-

na risposta o soluzione è arrivata: «Sia il ministro 

che i tecnici continuavano a parlare dei “poteri for-

ti” e della difficoltà di riconvertire quell’impianto. 

“Ci sono dei territori sfortunati”, ha detto a un certo 

punto uno dei tecnici. Quando siamo andati via ci 

hanno detto: “Se fate un comunicato sentiamoci, 

così ci mettiamo d’accordo”. Lì mi sono cadute le 

braccia». Sembra passata un’eternità da quando il 

Movimento a Taranto otteneva un plebiscito alle 

elezioni politiche del 4 marzo, raccogliendo oltre il 

47% dei voti. «Non è un caso che né Di Maio né 

Costa qui siano mai venuti», sottolinea Bonelli. 

Ad avere la rabbia negli occhi sono anche i tanti 

lavoratori finiti in cassa integrazione fino al 2023. 

Mirko è uno di questi. «Siamo stati beffati ancora 

una volta. Sia dalla politica, sia dai nuovi proprieta-

ri. A cosa serve donare un giro gratuito sulla pista di 

ghiaccio ai bambini se poi i dati ambientali sono 

disastrosi?». Durante le festività natalizie, infatti, 

Arcelor Mittal ha offerto a tutti i bambini fino a sei 

anni giri gratuiti sulla pista di ghiaccio costruita in 

città. Un contentino, secondo i comitati, che sa di 

presa in giro. Anche perché, finora, la bonifica 

dell’area sembra latitare. «Ad oggi è stato fatto mol-

to poco – spiega ancora Bonelli –. Bonificare vuol 

dire sistemare i fondali marini, i terreni dove gioca-

no i bambini dei Tamburi, tutte le aree circostanti. 

Non si può pensare che bonificare voglia dire siste-

mare solo gli impianti». Che, peraltro, restano in 

alcuni punti pesantemente vetusti. 

Il vero pericolo nasce dalle cosiddette emissioni 

fuggitive, che non vengono registrate molto spesso 

dalle centraline, ma che si verificano laddove ci so-

no reti e filtri colabrodo. Che non sono così inusua-

li. Un sito dal nome eloquente – Veraleaks –

 raccoglie e pubblica anche tutto ciò che avviene 

all’interno dell’impianto siderurgico. Le immagini 

degli elettrofiltri arrugginiti – che dovrebbero assi-

curare la captazione delle diossine dalle polveri pri-

ma di essere immesse in aria – spiegano lo stato 

dell’arte. E non a caso queste fotografie, realizzate 

dai delegati del sindacato Usb di Taranto nel feb-

braio 2019, sono finite in un esposto depositato 

presso la procura della Repubblica. Ma, semmai 

dovessero venire accertate eventuali responsabilità, 

con l’immunità penale si rischia un altro buco 

nell’acqua. 

DA LINKIESTA 

nel futuro strumento di finanziamento della cooperazione allo sviluppo 

I membri del Parlamento europeo (MEP) 
hanno rinnovato il loro pieno sostegno aI 
governi locali nella cooperazione allo 
sviluppo e nel raggiungimento degli obiet-
tivi di sviluppo sostenibile (OSS). 
Mercoledì 27 marzo il Parlamento euro-
peo ha adottato la sua posizione sul pro-
posto strumento di vicinato, sviluppo e 
cooperazione internazionale (NDICI). 
L'NDICI riunisce la maggior parte degli 

attuali strumenti di finanziamento esterni 
dell'UE, incluso il Fondo europeo di svi-
luppo, in un unico strumento di ampio 
respiro. 

"Non menzionare la competenza delle 

città e delle regioni dell'UE nella coopera-

zione allo sviluppo, ma anche l'assenza 

di specifiche modalità di finanziamento 

per i governi locali dell'UE e dei paesi 

partner nella proposta iniziale della Com-

missione è stata sorprendente e in con-

traddizione con il loro riconoscimento 

nell'agenda 2030 e il nuovo Consenso 

europeo sullo sviluppo ", ha dichiarato 

Marlène Siméon, direttore di PLATFOR-

MA, subito dopo la votazione in plenaria. 

Ha chiesto agli Stati membri di seguire la 

strada dei deputati al Parlamento euro-

peo.                  Segue a pagina 27 
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Populisti alla prova delle elezioni europee 

DI Andrea Boitani e Rony Hamaui 

Che risultato otterranno i partiti po-

pulisti alle prossime elezioni euro-

pee? Molto probabilmente non 

avranno la maggioranza. Potrebbero 

però aiutarli il sistema elettorale e la 

disponibilità ad alleanze 

“spregiudicate”. Conterà anche l’af-

fluenza alle urne. 

 

Il ruolo del proporzionale 

Nelle ultime settimane numerosi son-

daggi hanno indicato come i partiti 

populisti ed euroscettici potrebbero 

conseguire un notevole risultato alle 

prossime elezioni europee, anche se 

sembrano ancora incapaci di conqui-

starsi la maggioranza. Questa rimar-

rebbe appannaggio di un’ampia coali-

zione di centro sinistra, che dovrebbe 

includere non solo il Partito popolare 

europeo (Ppe) e l’Alleanza progressi-

sta dei socialisti e democratici 

(S&D), oggi al potere, ma necessaria-

mente anche l’Alleanza liberali e de-

mocratici per l’Europa (Alde) e forse 

i Verdi. Tuttavia, le preoccupazioni 

rimangono forti, anche per numerosi 

aspetti istituzionali e politici che è 

bene analizzare con attenzione. 

In primo luogo, i movimenti e i partiti 

populisti trovano nel Parlamento eu-

ropeo un terreno particolarmente fer-

tile, dato il sistema elettorale propor-

zionale (in Italia con soglia di sbarra-

mento al 4%) che lo caratterizza. A 

differenza di quanto accade con siste-

mi maggioritari o a doppio turno, an-

che giovani formazioni poco rappre-

sentative hanno l’opportunità di 

emergere e non esistono “voti inutili” 

in un sistema proporzionale, purché si 

superi la soglia di sbarramento. 

In secondo luogo, il sistema politico 

europeo presenta ancora cicli politici 

poco sincronizzati tra i diversi paesi 

(quando uno va a destra, gli altri van-

no a sinistra). Questo fa sì che diffi-

cilmente emerga un vero partito vin-

cente, mentre molto spesso si sono 

dovute formare larghe coalizioni di 

centro, che finiscono per lasciare am-

pio spazio politico ai partiti populisti, 

che di solito tendono a occupare posi-

zione estreme nell’arco parlamentare. 

In terzo luogo, è bene ricordare che i 

partiti populisti, soprattutto all’inizio, 

tendono a marcare in maniera forte la 

loro identità. Questo fa pensare che il 

prossimo parlamento europeo possa 

essere particolarmente frammentato. 

La frammentarietà è anche il portato 

del fatto che l’offerta politica di parti-

ti euroscettici e nazionalisti copra 

molte aree del quadro politico: dall’e-

strema desta nazionalista liberista a 

quella protezionista, fino ai partiti 

antisistema di sinistra. 

La questione dell’affluenza 

Due meccanismi possono però entra-

re in azione per attenuare o addirittu-

ra annullare il carattere isolazionista 

dei partiti populisti e portare ad al-

leanze rischiose. Uno è intrinseco ai 

meccanismi istituzionali del Parla-

mento europeo e l’altro legato alla 

natura dei partiti populisti. Da un la-

to, infatti, i regolamenti parlamentari 

europei prevedono la formazione di 

gruppi politici, che devono essere 

composti da un numero minimo di 25 

deputati rappresentanti almeno un 

quarto degli stati membri, e assegna-

no loro diverse importanti prerogati-

ve. Dall’altro lato, i partiti populisti si 

ca-

ratterizzano per avere una “ideologia 

sottile”che permette loro, in qualsiasi 

momento, di combinarsi ad altre dif-

ferenti ideologie di quasi qualunque 

tipo. Un pragmatismo funzionale vol-

to a raccogliere il consenso e gestire 

il potere, ovviamente in nome del 

popolo. L’interesse politico può dun-

que portarli ad allearsi ad altre forma-

zioni populiste politicamente distanti 

ma vicine per interesse, come il caso 

italiano dimostra bene. 

Tutto ciò rende le prossime elezioni 

europee particolarmente insidiose, 

anche se bisogna riconoscere che, 

oggettivamente, la crescita dei partiti 

populisti, nazionalisti e anti-Europa 

ha avuto il merito, quasi per contrap-

passo, di riportare la costruzione eu-

ropea al centro del dibattito politico.  

Questo ha accresciuto l’importanza 

della prossima tornata elettorale e 

l’ha resa più “europea” e più 

“politica” . 

Non è certo (anzi è persino improba-

bile) che tutto ciò comporti una mag-

giore partecipazione popolare alle 

prossime elezioni. L’affluenza alle 

urne è infatti calata costantemente 

negli ultimi quarant’anni, cioè dalla 

prima elezione europea del 1979 

(vedi figura 1). 
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Europarlamentari: è l’ora della pagella di fine mandato 

DI Greta Ardito e Mariasole Lisciandro 
 

Si avvicina il rinnovo del Parlamento europeo ed è 

tempo di bilanci. I dati sulle presenze degli eurode-

putati italiani alle votazioni sono tutto sommato buo-

ni, specie rispetto agli altri paesi. Un dato che forse 

stupisce, ma che dovrebbe essere la normalità 

La composizione del Parlamento europeo 
Con le elezioni europee alle porte è arrivato il mo-

mento di distribuire le pagelle ai parlamentari euro-

pei di questa legislatura. È stata l’ottava della storia 

dell’Unione europea ed è iniziata nel maggio del 

2014, quando sono stati eletti 751 parlamentari divisi 

tra gli attuali stati membri (ancora 28). All’Italia 

spettano 73 seggi, che è così il terzo paese (al pari 

del Regno Unito) per numero di componenti del Par-

lamento Ue. 

Il Parlamento europeo si organizza al proprio interno 

non in base alla nazionalità dei propri componenti, 

ma secondo gruppi parlamentari che condividono 

idee politiche affini. Nell’ottava legislatura ci sono 

otto gruppi politici: il Partito popolare europeo 

(Epp), l’Alleanza progressista dei socialisti e demo-

cratici (S&D), i Conservatori e riformisti europei 

(Ecr), l’Alleanza dei democratici e dei liberali per 

l’Europa (Alde/Adle), il gruppo confederale della 

Sinistra unitaria europea/Sinistra verde nordica 

(Gue-Ngl), il gruppo Verde/Alleanza libera europea 

(Greens/Efa), il gruppo Europa della libertà della 

democrazia diretta (Efdd) e l’Europa delle nazioni e 

della libertà (Enf). 

Quali sono gli stati con più presenze 
Per misurare la produttività dei parlamentari, abbia-

mo consultato i dati del sito VoteWatch Europe, che 

calcola la presenza degli eurodeputati alle votazioni 

quando usano il voto elettronico, nelle cosiddette 

roll-call (votazioni per appello nominale). 

La prima domanda da porsi è: da quali paesi proven-

gono i parlamentari più presenti alle votazioni? 

In questa legislatura, come si vede dalla figura 3, il 

podio è cambiato ogni anno. Una cosa però si può 

notare: sono i paesi più piccoli e con meno seggi a 

partecipare più assiduamente alle votazioni. I paesi 

più popolosi e con più seggi, come Germania, Fran-

cia, Italia e Regno Unito, si trovano sempre nelle 

posizioni centrali della classifica. Particolare è il po-

sizionamento del Regno Unito, che, forse a causa 

della Brexit, è scivolato dalla 19esima posizione alla 

terzultima nel 2019, e persino all’ultima nel 2017. 

L’Italia si è sempre classificata nella prima metà del-

la classifica, e soprattutto quasi sempre prima tra i 

grandi paesi europei, salvo un tracollo nel 2019, che 

l’ha fatta scendere al 18esimo posto. In media, nei 

cinque anni, i parlamentari italiani sono stati presenti 

al 91 per cento delle votazioni, sopra la media totale 

dell’89 per cento. 

Europarlamentari: i più presenti e i più 

assenti 
Ma è forse l’operato dei singoli europarlamentari 

l’elemento più rilevante per gli elettori. Anzitutto è 

bene ricordare la distribuzione dei seggi scaturita 

dalla tornata elettorale del 2014: il Partito democrati-

co con il suo 40,81 per cento aveva guadagnato ben 

31 seggi, tutti confluiti nel gruppo dei Socialisti e 

democratici; il Movimento 5 stelle 17 seggi, in dote 

all’Europa della libertà e della democrazia diretta; 

Forza Italia, il Nuovo centrodestra – Udc e il Partito 

popolare sudtirolese rinfoltivano le fila dei popolari 

con 17 seggi complessivamente; la Lega offriva 5 

seggi al gruppo Europa delle nazioni e della libertà; 

e da ultimo, L’altra Europa con Tsipras si accaparra-

va altri 3 seggi, assegnati al gruppo confederale della 

Sinistra unitaria europea. 

Dei 73 europarlamentari italiani (o meglio 72, se non 

consideriamo il presidente del Parlamento Antonio 

Tajani), esaminiamo adesso il tasso di partecipazione 

alle votazioni registrate per appello nominale. Grazie 

a VoteWatch Europe, scopriamo che i più presenti 

alle votazioni sono la genovese Renata Briano e l’ex 

consigliere regionale campano Nicola Caputo, en-

trambi del Partito democratico, con una percentuale 

di presenze del 99,65 per cento. Subito dietro trovia-

mo Nicola Danti(Pd), Isabella De Mon-

te (Pd), Massimiliano Salini (Forza Italia) e Mara 

Bizzotto(Lega), tutti con tassi di partecipazione so-

pra il 99 per cento. 

Il più assente tra gli eurodeputati italiani è Renato 

Soru (Pd), ex presidente della Regione Sardegna e 

fondatore di Tiscali, che ha un punteggio pari al 

35,87 per cento e in cinque anni ha partecipato sol-

tanto a 3.450 su 9.619 votazioni per appello nomina-

le. Un dato vistoso, e in effetti Soru si piazza anche 

747esimo per partecipazione nella classifica generale 

dei 751 eurodeputati. Relativamente distanziati, tra i 

più assenti troviamo Aldo Patriciello di Forza Italia 

(63,38 per cento delle votazioni), Lorenzo Cesa di 

Unione di Centro (65,79 per cento)  

Segue alla successiva 
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e Alessandra Mussolini, che dopo aver lasciato il 

Senato per spostarsi al Parlamento europeo ha par-

tecipato soltanto al 68,38 per cento delle votazioni. 

Tra i nomi più illustri, spicca il fu berlusconia-

no Raffaele Fitto (74,16 per cento), che nel 2015 

ha aderito al gruppo Conservatori e Riformisti eu-

ropei in seguito alla rottura con la dirigenza di For-

za Italia. Cécile Kyenge e Simona Bonafè del Par-

tito democratico mostrano tassi di partecipazione 

simili, tra l’86 e l’87 per cento. Infine, nel novero 

delle celebrità non può certo mancare Matteo Sal-

vini, dimissionario dopo le elezioni politiche del 

2018, che nel corso del suo mandato ha registrato 

un tasso di presenza alle votazioni piuttosto basso, 

pari all’82,02 per cento. 

I dati sulla partecipazione media aggregati per par-

tito: come è evidente, il punteggio oscilla tra il 65 

e il 92 per cento, anche se tra i grandi partiti non si 

nota grande variabilità. 

Quanto sono attivi gli eurodeputati ita-

liani? 
VoteWatch Europe mette a disposizione anche una 

classifica degli eurodeputati sulla base delle attivi-

tà svolte. In particolare, gli indicatori utilizzati so-

no i cosiddetti progetti di relazione (reports draf-

ted) e i progetti di parere (opinions drafted). Per 

avere un ordine di grandezza, il primo eurodeputa-

to nella classifica generale dei progetti di relazione 

ne conta 55, mentre il primo per progetti di parere 

ne ha presentati 25. 

Tra gli italiani, in vetta alla graduatoria per proget-

ti di relazione si colloca Roberto Gualtieri (Pd), 

presidente della Commissione per gli affari econo-

mici e monetari con 17 progetti di relazione all’at-

tivo. Seguono la vice-presidente della Commissio-

ne per gli affari legali Laura Ferrara (M5s) con 13 

progetti e Giovanni La Via (Forza Italia), sino al 

2017 presidente della Commissione ambiente, sa-

nità pubblica e sicurezza alimentare, che ha pre-

sentato 9 progetti di relazione. Giovanni La Via 

domina anche la classifica dei progetti di parere, 

sia italiana sia generale: se ne contano infatti 25. 

Lo rincorrono, con rispettivamente 9 e 8 progetti di 

parere, Silvia Costa del Partito democratico 

e Barbara Matera di Forza Italia. 

Tirando le somme… 
In generale, a dispetto dell’immagine vituperata 

del parlamento nazionale, gli eurodeputati italiani 

sono piuttosto ben posizionati rispetto a quelli de-

gli altri stati membri. Infatti, la graduatoria genera-

le per tasso di partecipazione conta 5 parlamentari 

italiani tra i primi 15; la Francia si colloca sul se-

condo gradino del podio con 3 deputati e subito 

dopo vengono la Polonia e la Repubblica Ceca con 

2. In Italia siamo abituati a magnificare risultati 

simili come se fossero meritori, quando in realtà 

dovrebbero rientrare nel normale stato delle cose. 

 

DA LAVOCE.INFO 

Migranti e decreto Salvini, in Italia 44.000 

irregolari in più (e la Caritas corre ai ripari) 
Sono quelli espulsi dai circuiti di 

accoglienza e integrazione in seguito 

al decreto Salvini ma che non sono 

stati allontanati dall’Italia: I dati 

Eurostat 2018: in Germania e Fran-

cia il maggior numero di richieste di 

asilo 

di Claudio Del Frate 

 Segue alla successiva 
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CONTINUA DALLA PRECE-

DENTE 

 

Dal giorno dell’entrata in vigore 

del decreto sicurezza in Italia ci 

sono oltre 40.000 stranieri irrego-

lari in più. La stima è stata diffusa 

dall’Ispi, istituto di ricerca su temi 

internazionali che già prima del 

varo della nuova legge aveva av-

vertito sui rischi connessi alla 

stretta sui permessi umanitari. Se-

condo gli esperti, infatti, il boom 

degli stranieri «fantasma» è dovu-

to al fatto che migliaia di immigra-

ti hanno perso le tutele di legge ma 

non sono stati espulsi dal territorio 

italiano. L’Ispi non è l’unica 

«antenna» ad aver captato questa 

novità. la Caritas, ad esempio ha 

deciso di incrementare l’acco-

glienza riservata proprio ai nuovi 

irregolari che non hanno nessun 

mezzo per mantenersi se non l’il-

legalità. 

Il saldo negativo 

La stima formulata dall’Ispi si ba-

sa su dati del ministero dell’inter-

no e prende in considerazione il 

periodo giugno 2018-febbraio 

2019 (quindi anche alcuni mesi 

precedenti al cosiddetto decreto 

Salvini): è stato calcolato che 

49.460 migranti hanno ricevuto il 

diniego a qualsiasi richiesta di asi-

lo. Nello stesso periodo appena 

4.806 stranieri sono stati fisica-

mente messi su un’aereo o su una 

nave e allontanati dall’Italia. Ne 

esce un saldo negativo di 44.654 

casi, tutte persone privati di ogni 

«ombrello» di legge ma che devo-

no in qualche maniera campare. 

L’aumento degli irregolari, secon-

do Ispi è il frutto di due misure 

adottate dal governo: l’iniziale cir-

colare distribuita alle prefettura 

con le quali si sollecitava maggio-

re severità nella concessione della 

protezione umanitaria e poi il de-

creto sicurezza che ha ulterior-

mente ristretto le possibilità per i 

richiedenti asilo. 

La risposta del volonta-

riato 

Chi è impegnato sul fronte dell’as-

sistenza agli stranieri ha già avver-

tito tali effetti e sta cercando di 

correre ai ripari. La Caritas Am-

brosiana, emanazione della diocesi 

di Milano, ha istituito un «fondo di 

solidarietà per gli esclusi dall’ac-

coglienza» destinato proprio agli 

stranieri che si sono visti interrom-

pere il percorso di integrazione a 

causa delle nuove norme e sono 

stati allontanati dai centri di acco-

glienza che fanno capo alle prefet-

ture. Caritas stima che nella sola 

Milano già 200 persone si sono 

ritrovate in questa situazione. «Il 

Decreto Sicurezza, al contrario di 

quanto promesso, produrrà una 

situazione di emergenza nel nostro 

Paese. Abbiamo deciso di farvi 

fronte, come si fa in questi casi, 

mettendo a disposizione strutture e 

risorse e chiedendo a tutti coloro 

che lo desiderano di darci una ma-

no» ha dichiarato il direttore della 

Caritas Luciano Gualzetti in un 

comunicato dell’organizzazione 

stessa. 

I dati Ue: Italia quinta 

per accoglienza 

La nuova emergenza si fa strada in 

Italia in un momento in cui i volu-

mi dell’immigrazione calano: non 

solo gli sbarchi - scesi a poche 

centinaia - ma anche le richieste di 

asilo, come ha sottolineato un re-

port di Eurostat (l’istituto di stati-

stica della Ue) datato 14 marzo. Le 

domande applicate in tutto il 2018 

sono state 580.000 con un calo 

dell’11% rispetto all’anno prece-

dente, ma la metà in meno rispetto 

alla grande crisi migratoria del 

2015. Siria, Iraq e Afghanistan 

restano le principali zone di prove-

nienza. Nonostante non abbiano 

sbarchi, i due stati europei che 

hanno dato assistenza al maggior 

numero di asilanti sono la Germa-

nia (28% del totale) e la Francia 

(19%). A seguire in graduatoria la 

Grecia e la Spagna 

(rispettivamente 11 e 9%). L’Italia 

è la quinta avendo accolto 49.000 

richiedenti asilo pari all’8% del 

totale europeo. 

Da corriere della sera.it 
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Vitalizi ex consiglieri regionali  

la posizione delle regioni per l'intesa 

Nella Conferenza Stato-Regioni del 3 aprile è stata raggiunta l’intesa sulla ridefinizione dei vitalizi 

degli ex- consiglieri regionali, misura prevista nell’ultima legge di bilancio nell’ambito delle azioni per 

il contenimento della spesa pubblica attraverso la sostanziale riduzione dei costi legati al funziona-

mento delle istituzioni. 

Nel corso del confronto la Conferenza delle Regioni ha consegnato al Governo un documento per ga-

rantire “l’armonizzazione delle rispettive normative e la disciplina di clausole di salvaguardia, volte a 

perseguire condizioni di ragionevolezza delle rideterminazioni”. 

Si riporta di seguito il testo del documento della Conferenza delle Regioni (già pubblicato sul portale 

www.regioni.it) ed il link all’atto della Conferenza Stato-Regioni. 

Posizione in materia di contenimento della spesa pubblica attraverso la sostanziale ridu-

zione dei costi legati al funzionamento delle istituzioni in attuazione di quanto disposto 

dall'articolo 1, commi 965 e 966, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 recante: "bilancio di 

previsione dello stato per l'anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019

-2021" 

Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della Legge 5 giugno 2003, n. 131 

Punto 1) O.d.g. Conferenza Stato-Regioni 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome in relazione all’attuazione dei commi 965 e 

seguenti della Legge di Bilancio per l’anno 2019, 

CONSIDERATO il proficuo lavoro istruttorio con la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislati-

ve regionali, 

CONSIDERATO il documento approvato dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome il 

21 marzo 2019, 

PRESO ATTO dei contenuti dell’intesa attuativa dei commi 965 e seguenti dell’art. 1 della Legge di 

bilancio per l’anno 2019, 

AL FINE DI GARANTIRE l’armonizzazione delle rispettive normative e la disciplina di clausole di salva-

guardia, volte a perseguire condizioni di ragionevolezza delle rideterminazioni, 

APPROVA la Tabella allegata, contenente le indicazioni per la rideterminazione degli assegni vitalizi 

come previsto dall’Intesa richiamata in premessa. Qualora l'applicazione della Tabella non consentis-

se, all’atto della rideterminazione, il pieno rispetto degli obiettivi della presente Intesa, le Regioni do-

vranno incrementare le aliquote base indicate nella tabella sino al raggiungimento del risparmio pre-

visto realizzato con le misure di cui al punto c) dell’Intesa. 

Le Regioni assumono altresì, l’indicazione di procedere all’abrogazione, laddove presente, del divieto 

di cumulo. In tali casi per i vitalizi rideterminati non si applicheranno le clausole di salvaguardia, ma 

esclusivamente il sistema contributivo secco. 

Roma, 3 aprile 2019 

 

ALLEGATO 

 

Documento Approvato – VITALIZI EX CONSIGLIERI REGIONALI: POSIZIONE SU RIDUZIO-

NE COSTI FUNZIONAMENTO ISTITUZIONI IN ATTUAZIONE DELL'ART. 1, COMMI 965 E 966, 

LEGGE 145/2018 

Asse- Ali- Ali- Aliquo- Aliquote Aliquote da Aliquo- Ali-

Da 9% 0% 9,9% 10,8% 11,7% 13,5% 15,3

Da 13, 0% 14,85% 16,2% 17,55% 20,20 23,9

Da 18 0% 19,8% 21,6% 23,4% 27,00 30,6

Da 22, 0% 24,75% 27% 29,25% 33,75 38,2

Oltre 30 0% 33% 36% 39% 45% 51
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PICCOLI GRANDI LUMI SULL’UNIONE EUROPEA 

Di Linda Fasoli  

IL PROFESSOR UGO VILLANI OSPITE AL LICEO NUZZI 

 Tutti dovrebbero ascoltare almeno una volta Ugo Villani, barlettano di ori-

gine, parlare dell’Unione Europea, prima di formulare qualsiasi giudizio al 

riguardo. Ugo Villani, professore emerito di Diritto internazionale all’Uni-

versità di Bari “Aldo Moro” e di Diritto dell’Unione europea alla LUISS 

“Guido Carli” Roma, Presidente della Società italiana di diritto internaziona-

le e di diritto dell’Unione europea (2015-2018),  Condirettore della collana 

“Studi di diritto internazionale” (Giappichelli Torino), Condirettore della rivista “Studi sull’integrazione 

europea” e della relativa collana (Cacucci Bari), vanta un curriculum che pullula di numerosi e presti-

giosi incarichi, importanti pubblicazioni, ma sono state le sue parole a regalare piccoli preziosissimi lu-

mi a noi maturandi del Liceo Scientifico Nuzzi di Andria, che il prossimo 26 maggio saremo chiamati a 

votare, per la prima volta, proprio per il rinnovo dell’Europarlamento.  

Catturando tutta la nostra attenzione e simpatia, in un linguaggio accessibile e stimolando un vivacissi-

mo dibattito, in meno di due ore il Professor Villani ha  ripercorso le camaleontiche mutazioni che han-

no condotto l’Unione Europea dall’idea di partenza della Dichiarazione Schuman, del lontano 9 maggio 

1950, allo stadio attuale. Dall’embrionale CECA, un progetto di stampo puramente economico, alla mo-

derna Unione, i cui principi fondamentali gravitano attorno al cittadino e ai suoi diritti in quanto uomo, 

attraverso gli strumenti di tutela del Consiglio d’Europa e dell’Unione europea, la coesistenza tra gli 

stessi, l’adesione dell’Unione europea alla Convenzione europea dei Diritti dell’Uomo, i rapporti tra le 

rispettive Corti nell’ambito dello spazio giuridico europeo e la diversità culturale quale diritto fonda-

mentale. Tutela internazionale dei Diritti umani di cui l’Unione Europea ha consentito l’evoluzione e il 

consolidamento. Oltre ai valori, immutati nei settant’anni trascorsi, della solidarietà e della pace tra le 

popolazioni prima ancora che tra i governi. 

D’altra parte, come ha dichiarato il Professor Villani in una recente intervista, “Pace e diritti umani so-

no un binomio indissolubile, perché non ci può essere una vera pace se non c’è rispetto per i diritti 

umani  fondamentali e per altro verso i diritti umani fondamentali richiedono condizioni di pace”. 

Secondo Villani, la crisi attuale dell’Unione è simbolo di una “disaffezione”, talvolta giustificata, degli 

Stati membri nei confronti dei suoi valori fondamentali. Ne sono un esempio il fallimento delle politi-

che per la gestione dei fenomeni migratori e l’ambiguità della questione Brexit, che ad oggi ha del 

“grottesco”. 

Tuttavia, è importante che la denuncia degli errori commessi dai singoli governi, le cui idee sono muta-

bili, non si estenda a un’avversione nei confronti dell’istituzione in cui gli stessi operano. La fiducia dei 

Paesi membri nell’UE, che Ugo Villani ha definito come un processo, dovrebbe avere radici più profon-

de. Così, alle numerose domande sull’eventualità di abbandono dell’UE da parte dell’Italia, il Professo-

re ha risposto facendoci riflettere sull’entità dei maggiori problemi da affrontare al giorno d’oggi. Inqui-

namento, pace nel mondo, migrazione sono eventi dall’incidenza mondiale, la cui gestione non può di 

certo essere completata dai singoli governi. In questo contesto, ha aggiunto, “chiudersi in politiche na-

zionalistiche potrebbe rivelarsi un po’ naif”. Bisognerebbe invece assecondare l’ormai irrefrenabile 

apertura dei confini economici, sociali e culturali tra Stati. 

Affrontare questi temi attraverso la lente di un raffinato giurista come Villani ha raffinato la nostra sen-

sibilità al riguardo, avvolgendola di un vapore nuovo e denso di consapevolezza che di certo ci sarà di 

supporto nelle nostre scelte. 

Da odysseo 
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senza Europa non si va da nessuna parte (nemmeno i francesi)  

Attaccare i francesi per gli accordi commer-

ciali cinesi è assurdo. Piuttosto, chiediamo-

ci perché non ne facciamo noi. Perché il no-

stro primo interesse di fronte a un mercato 

enorme, è vendere il nostro debito pubblico. 

Perché non capiamo che senza Europa, con 

loro, sarà sempre un gioco a perdere 

 

Di JEAN-PAUL PELISSIER  

 
Dopo aver visitato l’Italia, dove ha firmato in pompa 

magna l’oramai celebre Memorandum d’intesa, il Pre-

sidente cinese Xi Jinping ha visitato la Francia dove 

non ha firmato alcun memorandum ma sostanziali 

contratti di acquisto di prodotti francesi, fra cui 300 

velivoli Airbus. Neanche a dirlo si è scatenata la pole-

mica: visto i francesi che furbi? Noi firmiamo memo-

randum e vendiamo (si fa per dire) arance e salami 

mentre loro non li firmano ma vendono aerei. 

Vero? Certamente. Negli ultimi anni tutti i maggiori 

paesi europei hanno firmato ricchi contratti di export 

con la Cina, mentre noi abbiamo firmato l’ultimo con-

tratto sostanziale all’inizio del governo Renzi e per un 

valore inferiore alla metà di quelli degli altri. Mentre 

la Germania esporta in Cina da sempre (e alla grande, 

producendo anche parecchio in loco grazie a sostanzia-

li investimenti) noi contiamo pochissimo nell’import 

cinese, meno di tutti gli altri grandi paesi europei. In-

fine: gli accordi istituzionali (doppia imposizione, car-

ne suina, eccetera) che l’Italia ha firmato con la Cina 

sono “roba vecchia” che viaggiava da tempo sui binari 

dell’approvazione; non certo il frutto della decisione 

del nostro governo di firmare il Memorandum. 

Morale? Tutto sbagliato, tutto da rifare? In parte. Per-

ché, come abbiamo già osservato due settimane orsono 

su questo giornale, la decisione italiana di aderire al 

progetto Belt and Road (B&R) sembra solo una ri-

schiosa improvvisazione dietro alla quale non esiste 

alcuna riflessione di politica estera globale o anche 

solo commerciale. Manca, soprattutto, la capacità in-

tellettuale e politica di avviare un confronto, all’inter-

no dell’UE, sulla posizione strategica di quest’ultima 

nei confronti di una Cina che vuole avere un ruolo 

mondiale ma ha ancora tantissimo bisogno di crescere 

sia importando che esportando. 

Prima di riflettere su questo tema, che è quello real-

mente importante, sgombriamo il campo da due que-

stioni probabilmente marginali che hanno assunto un 

ruolo di primo piano nel dibattito pubblico italiano. 

Manca, soprattutto, la capacità intellettuale e politica 

di avviare un confronto, all’interno dell’UE, sulla posi-

zione strategica di quest’ultima nei confronti di una 

Cina che vuole avere un ruolo mondiale ma ha ancora 

tantissimo bisogno di crescere sia importando che 

esportando 

Anzitutto il debito: abbiamo firmato il Memorandum, 

rompendo il fronte dei grandi paesi occidentali, in 

cambio della promessa cinese di acquistare un po’ di 

debito pubblico italiano? Possiamo solo augurarci che 

così non sia perché, se così fosse, questa sarebbe l’en-

nesima fesseria di un governo alla continua ricerca di 

trucchi per espandere spesa pubblica e debito. Questo 

non tanto perché sia “rischioso” vendere debito publico 

italiano alla Cina – la quale ha già acquistato circa 

1200 miliardi di debito pubblico USA senza che alcuno 

si scandalizzi – ma per la semplice ragione che non 

conta chi ti compra il debito ma quanto ne emetti e se 

sei in grado di servirlo. Se lo stato italiano dovesse, 

malauguratamente, trovarsi di nuovo nel mezzo di 

una crisi finanziaria non saranno certo pochi miliardi 

di debito nostro in mano cinese a salvarci. Ai cinesi, 

come a tutti, non piace gettar soldi al vento. 

In secondo luogo l’idea che, di punto in bianco, do-

vremmo essere capaci di esportare in Cina quello che 

non produciamo: aerei, automobili di alta gamma, 

elettronica avanzata e magari anche qualche reattore 

nucleare! Il problema qui è tutto nostro ed è antico: il 

nostro export è frutto dell’azione di poche centinaia 

d’imprese di dimensione media i cui prodotti possono 

entrare senza dubbio nel mercato cinese ma non lo 

possono di certo fare, di colpo, a mezzo di grandi accor-

di commerciali fra governi. La penetrazione della no-

stra industria esportatrice sul mercato cinese può av-

venire solo in modo progressivo, stabilendo accordi 

commerciali che aprano il mercato cinese, creino cana-

li di marketing e distribuzione, ed incentivino o aiuti-

no le nostre medie ed anche piccole imprese a consor-

ziarsi nell’attività di penetrazione. Questo richiede, 

prima di una politica commerciale verso l’estero, una 

politica “industriale complessiva” interna (fiscale, del-

la formazione, dei servizi pubblici, eccetera) che sup-

porti la crescita aziendale e l’investimento che genera 

innovazione. E richiede una strategia europea per af-

frontare la seconda fase della globalizzazione in Asia 

ed Africa. 

Abbiamo firmato il Memorandum, rompendo il fronte 

dei grandi paesi occidentali, in cambio della promessa 

cinese di acquistare un po’ di debito pubblico italiano? 

Possiamo solo augurarci che così non sia perché, se 

così fosse, questa sarebbe l’ennesima fesseria di un 

governo alla continua ricerca di trucchi per espandere 

spesa pubblica e debito 

Segue alla successiva 
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Continua dalla precedente 

 

Questo ci porta al tema di fondo: l’Italia di oggi, da 

sola, non è in grado di contrattare da posizioni di for-

za con il governo cinese. Ma, al di là dei risultati com-

merciali migliori dei nostri, nemmeno Francia, Ger-

mania, UK o Spagna (che non sembra essere ancora 

entrata nel gioco visto che le sue grandi imprese vedo-

no come prioritario il mercato latino-americano) sono 

in grado d’impostare una politica di competizione-

cooperazione effettiva con un paese delle dimensioni 

della Cina. La quale è molto meno ricca, potente e 

dominante di quanto siamo portati a credere. Fa la 

voce grossa, palesa atteggiamenti da grande impero 

commerciale, investe massicciamente in svariati pae-

si africani ma, al contempo, soffre di arretratezza tec-

nologica, di problemi finanziari profondi, di crescita 

che si appiattisce ed è ancora popolata da 6-700 milio-

ni di persone che ancora vivono in condizioni economi-

che mediocri se non miserabili. La Cina ha bisogno 

dell’Occidente e dell’UE in particolare forse più di 

quanto noi abbiamo bisogno della Cina. Su questo 

fatto si potrebbe e di dovrebbe capitalizzare se vi fos-

se una volontà europea di agire in modo coordinato. 

Ma questa volontà, palesemente, manca ed i nuovi 

sovranismi stanno facendo di tutto per renderla im-

possibile. 

Nell’articolo di due settimane fa m’ero arrischiato a 

predire che il governo italiano si sarebbe inventato 

qualche trucco per evitare di firmare un memoran-

dum vincolante. Ho sbagliato nella forma ma non nel-

la sostanza: i due governi hanno firmato un documen-

to pieno di belle parole ma di nessun contenuto effet-

tivo. Abbiamo davanti due opzioni: scordarci di tutto 

e, finita la festa, lasciare che il contenitore s’impolve-

ri, senza riempirlo mai con alcunché di utile, oppure 

aprire una trattativa in sede UE per una politica co-

mune verso la Cina. Solo attraverso una comune poli-

tica europea verso la Cina possiamo acquisire la forza 

contrattuale per riempire quel contenitore con accordi 

che facciano anche l’interesse nostro e non solo quello 

di Xi Jinping. 

Questo richiede cessare la decennale guerriglia pseu-

do-sovranista con Francia e Germania offrendo loro 

invece, urgentemente e sfacciatamente, un ménage à 

trois. Che i nostri governanti (presenti, passati e, te-

mo, futuri) siano capaci d’intenderlo, lo dubito ma di 

questo avremmo bisogno, non di patriottismo d’avan-

spettacolo. 

 Da linkiesta 

Tra 9 mesi torneranno gli equilibri eco-

nomici globali del 1700 
Secondo il Financial Times nel 2020 
le economie asiatiche, per la prima 
volta dal XIX secolo, saranno 
più grandi di tutte le altre economie 
del mondo messe insieme 
e concentreranno la metà della clas-
se media mondiale. Il quotidiano lon-
dinese chiama questo periodo "Il 
secolo asiatico" 
di ALESSANDRO GALIANI  
L'anno prossimo inizierà il secolo 
asiatico. Lo sostiene il Financial Ti-
mes, il quale, citando i dati dell'Unc-
tad, la Conferenza delle Nazioni Uni-
te sul Commercio e lo Sviluppo 
dell'Onu, rivela che nel 2020 le eco-
nomie asiatiche, per la prima volta 
dal XIX secolo, saranno più grandi di 
tutte le altre economie del mondo 
messe insieme e concentreranno la 
metà della classe media mondiale. 
Nel 2000 esse pesavano circa un ter-

zo della produzione globale. Nel XXI 
secolo l'Asia erediterà dunque il ruo-
lo dominante che nel XX secolo 
è stato degli Stati Uniti e nel XIX se-
colo dell'Impero britannico. 
I dati sulle auto 
Già oggi in Asia risiede oltre me-
tà della popolazione mondiale, 21 
delle 30 delle maggiori città del Pia-
neta sono asiatiche e dal 2007 nella 
regione si comprano più auto e ca-
mion di qualsiasi altra area del resto 
del mondo. Dal 2030, secondo Lmc 
Automotive gli asiatici compreranno 
più autoveicoli di tutto il resto del 
mondo messo insieme. L'Asia "si tro-
va al centro dell'attività economica 
globale", ha detto il premier indiano, 
Narendra Modi, nell'ultima riunione 
annuale della Banca asiatica per gli 
investimenti infrastrutturali. 
"È diventato il principale motore di 

crescita del mondo. Stiamo vivendo 
quello che molti hanno definito il 
Secolo asiatico". 
La Cina già sopra gli Usa In base ai 
calcoli del Financial Times, effettuati 
a parità di potere d'acquisto (Ppa) e 
cioè dopo aver esaminato i dati del 
Fmi sul Pil, rettificando le differenze 
di prezzo nei diversi paesi (il che con-
sente di tener conto di ciò che gli 
asiatici possono realmente acquista-
re a casa loro, dove i prezzi sono 
spesso più economici), emerge che 
già oggi la Cina rappresenta il 19% 
della produzione mondiale, più degli 
Stati Uniti, mentre l'India è al terzo 
posto, con un Pil doppio rispetto a 
quello di Giappone e Germania. 
 

Segue alla successiva 
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Cina e India sono due giganti, ma la 
loro ascesa è solo la punta dell'ice-
berg dell'avanzata asiatica, alla qua-
le, secondo il Ft, contribuiscono an-
che economie con quella dell'Indo-
nesia, che nel 2020 diventerà la setti-
ma economia mondiale (in base al 
PPA) e nel 2023 supererà la Russia al 
sesto posto. Il Vietnam, una delle 
economie asiatiche più lanciate, ha 
superato 17 Paesi, tra cui il Belgio e 
la Svizzera. 
Le Filippine hanno un Pil superiore a 
quello dei Paesi Bassi, mentre il Ban-
gladesh (poverissimo in termini di Pil 
pro-capite), sempre grazie al PPA ha 
sorpassato 13 economie negli ultimo 
20 anni. 
Un primato antico 
La rivincita dell'Asia comincia nel 
Secondo dopoguerra grazie al boom 
Giappone e si rafforza negli ultimi 40 
anni con i balzi in avanti prodigiosi 
delle Tigri asiatiche, come la Cina, 
Taiwan e la Corea del Sud. Ma in 
realtà l'Asia del XXI secolo si riappro-
pria di un primato che era già suo nel 
1700 e che il Continente ha perso nel 
1800. "Verso la fine del XVII secolo, 
l'Europa guardava con ammirazione 
e invidia all'Asia, una regione del 
globo dove si concentravano più di 
due terzi del Pil mondiale e tre quarti 
della popolazione mondiale", spiega 
al Ft Andrea Colli, professore di sto-
ria economica presso l'Universi-
tà Bocconi. 
Nel diciottesimo secolo, secondo 
scrittore indiano Shashi Tharoor, la 
quota indiana dell'economia mon-
diale era grande quanto quella euro-
pea. Poi c'è stato un ribaltone e il 
ruolo dell'Asia nel mondo si 
è ridotto, mentre quello delle econo-
mie occidentali è decollato, alimen-
tato dalla Rivoluzione scientifica, 
dall'Illuminismo e dalla Rivoluzione 
Industriale. 
Giappone, Corea e Cina 
"Quello che stiamo osservando è un 

grande capovolgimento", dice Joel 
Mokyr, professore alla Northwestern 
University. "Tra il 1500 e il 1750 l'Eu-
ropa è cambiata radicalmente; il re-
sto del mondo no". Negli anni '50, 
l'Asia rappresentava meno del 20% 
della produzione mondiale, nono-
stante ospitasse più della metà della 
popolazione globale. "Nel XIX secolo, 
l'Asia, da centro manifatturiero mon-
diale che era, è stata trasformata in 
una classica economia sottosviluppa-
ta esportatrice di prodotti agricoli", 
spiega Bob Allen, professore di storia 
economica all'Università di Abu Dha-
bi. Ma negli ultimi decenni questa 
tendenza è stata invertita. 
La straordinaria crescita del Giappo-
ne e della Corea del Sud, i primi pae-
si asiatici a raggiungere l'Occidente, 
è stata "sminuita" dal decollo della 
Cina, trainato dall'introduzione alla 
fine degli anni '70 delle riforme 
orientate al mercato, varate dal lea-
der cinese Deng Xiaoping. In appena 
un paio di generazioni, un "mix vin-
cente di integrazione con l'economia 
globale attraverso il commercio e gli 
investimenti esteri diretti, alti tassi di 
risparmio, ingenti investimenti in 
capitale e solide politiche macroeco-
nomiche" hanno contribuito a deter-
minare un progresso economico sen-
za eguali. 
Da 40 anni l'economia cinese corre 
senza sosta, a ritmi incredibili. La 
chiamano la fabbrica del mondo, 
perché ha una concentrazione indu-
striale pazzesca. Mai nella storia una 
nazione così grande - un miliardo e 
300 milioni di abitanti in un paese di 
9 milioni di chilometri quadrati - ave-
va conosciuto una crescita così forte. 
L'andatura dello sviluppo è stata in-
credibilmente rapida, fin dall'inizio 
delle riforme economiche: da allora 
il tasso di crescita del Pil cinese ha 
mantenuto una media che supera il 
9% e che solo recentemente ha ral-
lentato, restando comunque intorno 
al 6,5%. 
 Pechino, Cina 
Il modello giapponese, quello corea-

no e quello cinese hanno trasforma-
to l'economia dell'Asia, che ora si 
appresta a scalzare l'Occidente. An-
che la locomotiva indiana corre a 
velocità indiavolata. Il Fmi prevede 
che la crescita dell'India sarà del 
7,3% su base annua nel 2018-19, del 
7,5% nel 2019-20 e del 7,7% nel 
2020-2021, superiore, in termini di 
crescita percentuale a quella della 
Cina, che sta leggermente frenando. 
"L'epoca dell'Occidente come poten-
za globale è alla fine", sostiene Ki-
shore Mahbubani nel suo ultimo li-
bro "Has the West Lost It?". 
Il recupero dell'Asia 
Negli ultimi cinquant'anni, centinaia 
di milioni di persone in Asia sono 
state tolte dalla povertà e molte eco-
nomie asiatiche sono diventate a 
reddito medio o a status economico 
avanzato, secondo le definizioni del-
la Banca Mondiale. L'Asia resta 
più povera rispetto al resto del mon-
do, ma il divario si sta restringendo. 
Il Pil pro capite cinese, calcolato in 
base al PPA, è ancora circa un terzo 
di quello degli Stati Uniti e circa il 
44% di quello dell'Unione europea. 
Secondo il Fmi l'India ha un Pil pro 

capite in Ppa che è solo il 20% circa 

di quello dell'Ue. Tuttavia il divario di 

reddito pro capite tra India e Cina 

rispetto agli Stati Uniti e all'Europa si 

è ridotto drasticamente dal 2000. A 

metà degli anni '90, la Cina e l'Africa 

sub-sahariana avevano livelli di pro-

duzione media pro-capite simili, ma 

nel 2000 la Cina era già diventata 

quasi cinque volte più ricca della re-

gione africana. Ora, spiega Allen al 

Ft, l'Asia sta per rioccupare il centro 

dello scenario economico globale e 

quando lo farà "il mondo si ritrove-

rà al punto di partenza", cioè più o 

meno agli inizi del XIX secolo, quan-

do l'Occidente ha messo il turbo e ha 

stritolato, grazie alla sua leadership 

tecnologica, il gigante asiatico.  

Da agi 
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70 ANNI DI NATO 

SFIDE E PROSPETTIVE DELL'ALLEANZA ATLANTICA  

La NATO celebra oggi il suo settantesimo anniversa-
rio. Molte cose sono cambiate da quel 4 aprile del 
1949: la Guerra fredda, motivo per cui era nata l’al-
leanza stessa, è finita da trent’anni; il continente euro-
peo non è più l’unico teatro d’intervento. Ma, so-
prattutto, le relazioni transatlantiche attraversano oggi 
un momento di grandi incertezze. Non è un caso infatti 
che le celebrazioni dell’anniversario a Washington si 
siano tenute a livello di ministri degli Esteri, mentre la 
cerimonia tra i capi di stato e di governo si terrà a Lon-
dra in autunno.  
Com’è cambiato il ruolo della NATO in questi 70 anni? 
Il suo compito è ancora attuale? Quali sono le sfide in-
terne all’Alleanza?  
La NATO è tuttora indispensabile per la sicurezza dei 
suoi membri e quale sostegno della stabilità internazio-
nale, ma l’avvento alla Casa Bianca di un Presidente 
isolazionista ed unilateralista, che si era spinto a mette-
re in discussione la clausola di difesa solidale dell’art.5 
del Trattato Atlantico, ha rinfocolato gli interrogativi 
sulla ragion d’essere di una Alleanza nata con il con-
fronto Est Ovest.  
Dopo la scomparsa dell’URSS, il quadro strategico glo-
bale ha subito profonde modifiche, cui la NATO si è 
progressivamente adattata, tra salvaguardia della mis-
sione originaria di difesa collettiva e acquisizione di 
funzioni nuove, correlate alla comparsa di minacce o 
rischi alla sicurezza dei suoi membri di tipo diverso da 
quelli tradizionali.  
Per essere rilevante anche in futuro, l’Alleanza do-
vrà continuare ad essere adattabile, non disperdendo il 
patrimonio acquisito e recependo nuove esigenze ed 
obiettivi. Dovrà anche evitare che lo sbiadirsi della me-
moria della massiccia minaccia sovietica, collante della 
solidarietà e della coesione, e, adesso, l’apparente mi-
nor impegno di Washington ad imprimere fermi indiriz-
zi all’Alleanza favoriscano la manifestazione di differen-
ti priorità e valutazioni tra i membri. Deve eliminare 
alcune fragilità come la bassa spesa militare degli Euro-
pei, trovare un giusto equilibrio tra industrie europee e 
americane per le commesse militari, la problematica 
posizione della Turchia.  
Il presidente statunitense Donald Trump ha più volte 
rinfacciato agli alleati europei il fatto che gli Stati Uniti 
siano costretti a sostenere la spesa più alta per la NA-
TO facendo di fatto pagare la sicurezza europea ai con-
tribuenti americani. Tuttavia è bene fare delle precisa-
zioni. Ciò a cui fa riferimento Trump è in realtà il bud-

get statunitense stanziato per la propria difesa, intorno 
al 3,5% del PIL, cioè circa 706 miliardi di dollari. 
La questione del burden sharing è stata un tasto dolen-
te sin dalla creazione dell’Alleanza atlantica negli anni 
Cinquanta. Ancora oggi, sono solo quattro i paesi UE 
che superano la soglia di spesa del 2% del PIL: Grecia, 
Regno Unito, Estonia e Lettonia. Negli ultimi anni gli 
stati europei si sono impegnati ad avvicinarsi gradual-
mente a tale soglia, simbolo delle richieste americane 
verso chi spenderebbe troppo poco. È tuttavia signifi-
cativo che la Germania abbia annunciato di volere rag-
giungere la soglia del 2% solo entro il 2030. 
Le spese per la difesa nazionali non sono però un buon 
indicatore dell’effettivo contributo di ciascun paese alla 
NATO: ogni membro potrebbe infatti spendere di più o 
di meno per ragioni di sicurezza nazionale che poco 
hanno a che fare con la sicurezza collettiva degli alleati 
(per esempio, le spese americane per le missioni in Af-
ghanistan e Iraq, o le spese turche per l’impegno in 
Siria e la difesa di Cipro nord). Un indicatore migliore 
potrebbe essere la percentuale del budget per la difesa 
che viene effettivamente destinato alle spese dirette 
dell’Alleanza. Nel caso degli Stati Uniti, la spesa a favo-
re del Patto Atlantico nel 2018 ammontava a circa 
il 22% del totale delle spese NATO. La spesa compren-
de: contributi diretti per finanziare alcune funzioni col-
lettive dell’Alleanza come la difesa dello spazio aereo 
Nato, i sistemi di comando e controllo, le spese ammi-
nistrative e di gestione fino ai costi della presenza mili-
tare statunitense nella basi militari in Europa. I contri-
buti diretti vengono formalmente suddivisi tra i paesi 
membri in base al Reddito nazionale lordo (RNL), ripar-
tizione che spesso però non viene rispettata. Infatti, 
sulla base del RNL gli Stati Uniti dovrebbero contribuire 
per oltre il 50% alle spese comuni, mentre (come 
detto) i loro versamenti coprono solo il 22% del totale. 
Secondo questo criterio, l’Italia dovrebbe contribuire 
per il 5%, mentre i suoi contributi ammontano a oltre 
l’8% del totale. 
Un secondo indicatore per valutare il contributo di cia-
scun alleato alla NATO potrebbe essere il numero di 
soldati che mette a disposizione nelle missioni dell’Al-
leanza, messo in relazione alle sue dimensioni econo-
miche. I dati mostrano che molti paesi europei fan-
no più di quanto dovrebbero in rapporto alla propria 
forza economica. In questo senso l’Italia è tra i più  
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“virtuosi”, insieme a Romania e Turchia. Tra i meno vir-

tuosi ci sono invece la Francia (che preferisce destinare i 

propri soldati unicamente a missioni a guida francese) e 

altri paesi europei come Germania e Spagna. 

 

È nella regione balcanica che inizia l’impegno attivo del-

la NATO in Europa, imponendosi di fatto sulla diploma-

zia targata UE. Nel 1995, l’aviazione atlantica interviene 

nel conflitto in Bosnia-Erzegovina colpendo le postazioni 

serbo-bosniache che da quattro anni tenevano Sarajevo 

sotto assedio e portando le parti agli Accordi di pace di 

Dayton. Nel 1999, invece, l’alleanza atlantica interviene, 

senza avallo della Nazioni Unite, per mettere fine alle 

operazioni di pulizia etnica portate avanti dalla Serbia di 

Slobodan Milosevic contro gli albanesi del Kosovo. 

Vent’anni fa, quindi, il bombardamento della Jugosla-

via – ridotta a Serbia e Montenegro – inaugurò una nuo-

va era per le relazioni internazionali, dettata dall’inter-

ventismo. Fu la prima volta che, di fatto, l’alleanza at-

lantica aprì un fronte di guerra in Europa. Da allora, la 

NATO ha intensificato la propria presenza nei Balcani. 

Prima nel 2009, con l’ingresso di Albania e Croazia, e poi 

nel 2017 con l’inclusione del Montenegro, con la quale 

l’alleanza si è garantita la presenza su tutti gli sbocchi 

europei sul mar 

Mediterraneo. Una 

strategia geopoliti-

ca che sfida indi-

rettamente il soft 

power della Rus-

sia, che da sempre 

vede nei Balcani 

una propria natu-

rale zona d’in-

fluenza. Ad oggi, 

questa è limitata 

alla sola Serbia, 

dove la NATO ri-

mane altamente 

impopolare per via 

del ricordo vivo dei 

bombardamenti, 

anche se nel 2016 

Belgrado ha firma-

to un accordo di 

collaborazione con 

l’Alleanza. 

Una piena integra-

zione è invece pre-

vista per 

la Macedonia del 

Nord, dopo la rati-

fica dell’Accordo di 

Prespa che ha 

messo fine alla 

ventennale disputa del nome con la Grecia, che ne bloc-

cava l’accesso. 

Quanto al Kosovo, paese che ha proprio nella NATO e 

negli Stati Uniti i principali sponsor della sua indipen-

denza, la presenza è garantita dalla base militare di 

Bondsteel, quartier generale della missione internazio-

nale KFOR, a guida NATO. Tuttavia, la nascita lo scorso 

dicembre di un esercito kosovaro non ha incontrato 

l’approvazione dell’Alleanza che, per voce del suo segre-

tario generale Jens Stoltenberg, ha espresso preoccupa-

zione non solo per le ripercussioni nei rapporti con la 

Serbia, ma per la stabilità di tutta la regione balcanica. 
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Quanto al Medio Oriente e al Nord Africa, la NATO è o è 
stata impegnata nella regione con diverse missioni. In 
Afghanistan, su mandato del Consiglio di Sicurezza ONU, 
venne costituita nel 2001 la missione ISAF, che è rimasta 
attiva fino al 2014 con il compito di proteggere Kabul e 
la vicina base aerea di Bagram. Questa è stata sostituita 
nel 2015 dalla missione “Operazione Supporto Risolu-
to”, che affianca le forze afghane nel mantenere la sta-
bilità del paese senza ingaggiare combattimenti diretti 
ma attraverso attività di supporto logistico, tecnico e di 
addestramento del personale militare locale. 
Di natura simile è stata la “NATO Training Mission Iraq” 
costituita nel 2004 e chiusa nel 2011. Come richiesto dal 
governo iracheno, questa aveva l’obiettivo di coordinare 
lo sviluppo e la formazione delle forze armate di Bagh-
dad attraverso la costruzione di accademie militari e la 
condivisione del proprio know-how. L’obiettivo di lungo 
termine era quindi lo sradicamento della minaccia terro-
ristica nella regione, nonché una sua stabilizzazione, 
volta anche al contrastare gli effetti di spill-
over all’interno del continente europeo. 
In Libia, invece, la NATO è intervenuta militarmente con 
l’operazione “Unified Protector” durata dal marzo 
all’ottobre 2011, quando venne ucciso il colonnello 
Muammar Gheddafi, e aveva l’obiettivo di salvaguarda-
re l’embargo sulle armi e la zona d’interdizione al volo, 
così come proteggere la popolazione civile. 
Di natura meno intensiva sono invece le missioni NATO 
previste dalla Istanbul Cooperation Initiative nata nel 
2004 e volta alla condivisione delle pratiche migliori in 
campo militare e di polizia tra l’alleanza atlantica e 
quattro paesi del Consiglio di cooperazione del Golfo 
(GCC): Emirati Arabi Uniti, Bahrain, Qatar e Kuwait. A ciò 
si aggiungono numerosi accordi di cooperazione bilate-
rale tra la NATO e i paesi non membri affacciati sul mar 
Mediterraneo. Lo stesso Mediterraneo è protetto dalla 
missione “Sea Guardian” condotta in sinergia con l'ope-
razione “Sophia” dell’Unione Europea e in coordinamen-
to con le iniziative della Guardia Costiera e di Frontiera 
“Frontex”, ai fini di supporto e assistenza nel contesto 
della gestione delle crisi migratorie nel mar Egeo.  
Se è vero che per sopravvivere l’Alleanza deve adattarsi 
ai cambiamenti dello scenario internazionale, è vero 
anche che esistono diversi nodi da sciogliere all’interno 
dell’Alleanza stessa. In particolare, sono tre le questioni 
che sembrano mettere sotto pressione la coesione inter-
na tra i membri NATO: il ruolo degli Stati Uniti ai tempi 
dell’ ”America first”, le divergenze tra i membri più 
esposti alle minacce provenienti dal fianco est dell’Al-
leanza (la Russia) e quelli più esposti invece alle nuove 
minacce provenienti dal fronte sud (traffici illeciti, terro-
rismo), e infine il ruolo sempre più ambiguo giocato dal-
la Turchia all’interno dell’Alleanza.  
Per quanto riguarda l’incertezza sollevata dall’attuale 

postura statunitense nei confronti dell’Alleanza, essa è 
strettamente connessa alla fase di incertezza che attra-
versa in questo momento le relazioni transatlantiche 
stesse. La preferenza del presidente Trump per un ap-
proccio unilaterale e transazionale alle relazioni interna-
zionali – che lo ha portato ad esempio a ritirare gli Usa 
dall’accordo di Parigi sul clima e da quello sul nucleare 
iraniano – ha sollevato timori tra gli alleati circa il fatto 
che Trump potesse effettivamente dare seguito alla mi-
naccia di ritirare gli Usa dalla NATO in quanto giudica-
ta troppo costosa e poco conveniente per gli interessi 
statunitensi. Se a rassicurare gli alleati è intervenuto il 
Congresso – che lo scorso gennaio ha approvato 357 a 
22 un atto che reitera il sostegno Usa alla NATO e che 
impedisce che fondi federali vengano utilizzati per ab-
bandonare l’organizzazione – permane comunque un 
senso di smarrimento che contribuisce a convogliare 
all’esterno l’immagine di un’Alleanza non più così coesa, 
e di un paese, gli Usa, pronti a mettere in dubbio la pos-
sibilità di intervenire effettivamente a sostegno degli 
alleati qualora questi fossero effettivamente minacciati. 
La retorica molto aspra di Trump nei confronti dell’Al-
leanza diverge in qualche modo dalla realtà dei fatti. 
Infatti, dall’inizio dell’amministrazione Trump, gli Usa 
hanno aumentato la loro presenza militare in Europa: il 
budget dedicato alla “European Deterrence Initiative” è 
quasi raddoppiato, passando dai 3,4 miliardi di dollari 
del 2017 ai 6,5 del 2019. Tuttavia, l’Europa non può non 
prendere atto di una tendenza in atto ormai da diversi 
anni all’interno del dibattito politico statunitense, solo 
portata all’estremo – e su un piano retorico più aspro –
 da Trump: la percezione di dedicare troppe risorse ad 
alleati che avrebbero la possibilità di fare di più per la 
propria difesa, mentre altrove sorgono attori – come la 
Cina – che rappresentano la vera sfida per gli Usa del 
futuro.  
Ulteriore faglia interna all’alleanza è quella che vede da 
una parte i paesi dell’est – i Baltici e la Polonia – e i paesi 
del Sud. Per i primi è ancora la Russia a rappresentare la 
principale minaccia alla propria sicurezza e integrità ter-
ritoriale. Una percezione, questa, che si è rafforzata do-
po gli eventi in Ucraina e Crimea del 2014, e che è ali-
mentata dall’attuale clima di reciproco sospetto nelle 
relazioni tra l’Occidente e la Russia in seguito al caso 
Skripal e allo spinoso dossier dell’interferenza russa nel-
le elezioni presidenziali Ulteriore faglia interna all’al-
leanza è quella che vede da una parte i paesi dell’est – i 
Baltici e la Polonia – e i paesi del Sud. Per i primi è anco-
ra la Russia a rappresentare la principale minaccia alla 
propria sicurezza e integrità territoriale. Una percezione, 
questa, che si è rafforzata dopo gli eventi in Ucraina e  
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PRECEDENTE 
Crimea del 2014, e 
che è alimentata 
dall’attuale clima di 
reciproco sospetto 
nelle relazioni tra 
l’Occidente e la Rus-
sia in seguito al caso 
Skripal e allo spinoso 
dossier dell’interfe-
renza russa nelle 
elezioni presidenziali 
americane del 2016. 
Per i secondi, la mi-
naccia principale è 
invece rappresenta-
ta dalle ricadute ne-
gative delle situazio-
ni di instabilità e 
conflitto nel Medio 
Oriente e nel Nord 
Africa, ovvero l’au-
mento della pressio-
ne migratoria, l’in-
cremento della mi-
naccia terroristica, 
così come la minac-
cia rappresentata da 
traffici illeciti di altra 
natura –
 narcotraffico e traffico di esseri umani – che prolife-
rano  
n contesti di frammentazione delle strutture statuali. 
Va da sé che le risposte a questi due tipi di minacce –
 la Russia da una parte e attori non statuali dall’altra –
 sono diverse, e pertanto è richiesta una riflessione 
circa quali strumenti predisporre per rispondere in 
modo efficace a entrambi i tipi di minaccia. 
Infine, la trasformazione del ruolo della Turchia 
nell’Alleanza, che va di pari passo con la trasforma-
zione impressa dal presidente Recep Erdogan alla 
politica estera e di difesa del paese, attraverso una 
postura sempre più assertiva. L’intervento militare 
diretto di Ankara nel conflitto siriano allo scopo di 
contrastare la presenza curda lungo i suoi confini me-
ridionali – percepita come una minaccia alla sicurezza 
nazionale – ha sollevato timori di uno scontro con 
Washington, alleata invece delle forze curde nella 
lotta allo Stato islamico; questo elemento, insieme 
alla possibilità ventilata da Erdogan negli scorsi mesi 
di acquistare missili S-400 dalla Russia, ha ulterior-
mente contribuito al deterioramento della fiducia 
reciproca all’interno dell’Alleanza. Se da una parte la 
Turchia continua a guardare alla NATO co-

me un’alleanza indispensabile per la propria sicurez-
za, dall’altra Erdogan è arrivato negli scorsi mesi a 
mettere in discussione la permanenza della Turchia 
nell’Alleanza se Trump non avesse rimosso le sanzioni 
imposte nell’agosto 2018 ai ministri della Giustizia e 
degli Interni turchi in seguito alla detenzione in Tur-
chia del pastore Brunsen. Il caso si è risolto nel no-
vembre scorso, ma le relazioni tra Ankara e Washing-
ton rimangono tese, con evidenti ripercussioni sull’Al-
leanza.  
Ma tra le evoluzioni necessarie alla sopravvivenza 
dell’Alleanza vi è quella dell’adattamento all’evoluzio-
ne dell’ordine internazionale. Un ordine internaziona-
le che riflette sempre meno il ruolo degli Usa come 
egemone globale, e sempre più l’ascesa di nuovi atto-
ri, portatori di istanze e valori diversi da quelli dell’or-
dine liberale. L’ascesa cinese e la crescente penetra-
zione economica e commerciale di Pechino nel conti-
nente europeo rappresenta una tendenza in atto da 
anni recenti e destinata ad aumentare, con chiare 
implicazioni anche sul piano politico e, in futuro, an-
che militare, dal momento che la Cina rappresenta il  
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principale competitor di Washington nella realizzazione 

di tecnologie per la difesa. Per il momento l’interesse 

cinese per l’Europa è prettamente di natura economica 

e commerciale: gli investimenti diretti esteri annuali di 

Pechino nel nostro continente sono aumentati vertigi-

nosamente nell’ultimo decennio, passando da 840 mi-

lioni di dollari nel 2008 a 42 miliardi nel 2017, e il mer-

cato europeo, con i suoi 500 milioni di persone e il 25% 

del pil globale, rappresenta una delle destinazioni di 

maggiore interesse per il progetto infrastrutturale cine-

se di Nuova via della seta (Belt and Road Initiative, BRI). 

In Europa, e in misura ancora maggiore a Washington, 

vi è il timore che la crescente interconnessione econo-

mica e commerciale possa trasformarsi in influenza po-

litica, fino a creare situazioni di vera e propria dipen-

denza da Pechino. In parte, alcuni esempi in questo 

senso si sono già manifestati, come nel caso del veto 

della Grecia (uno dei paesi maggiormente esposti all’in-

fluenza cinese), nel giugno 2017, a una dichiarazione 

europea presso il Consiglio per i diritti umani delle Na-

zioni Unite (UNHRC) sulle violazioni dei diritti umani da 

parte della Cina, che ha rappresentato il primo caso 

nella storia in cui l’Unione Europea non è riuscita a pro-

durre una dichiarazione comune presso l’UNHRC. L’ero-

sione della coesione politica all’interno dell’Alleanza 

anche in risposta al cambiamento degli equilibri econo-

mici e commerciali all’interno del continente europeo è 

dunque uno dei trend da tenere in considerazione per 

determinare le linee di sviluppo futuro dell’Alleanza; 

strettamente connesso a questo è l’esigenza di poten-

ziare la coesione transatlantica in considerazione del 

fatto che la grande sfida geostrategica del 21° secolo è 

destinata a essere proprio la competizione tra Usa e 

Cina.   

Ulteriore evoluzione internazionale è la crescente im-

portanza dell’elemento cyber, che sta diventando sem-

pre più rilevante nell’agenda per la sicurezza della NA-

TO, tanto che già nel 2016 i paesi membri avevano rico-

nosciuto lo spazio cibernetico come il quinto dominio 

delle operazioni militari e dunque parte integrante del-

le priorità dell’alleanza in termini di difesa collettiva. A 

partire da quel momento sono state sviluppate diverse 

iniziative volte a garantire una capacità operativa e 

strategica dell’organizzazione nello spazio cibernetico. 

Tra queste, vi è stata l’adozione del Cyber Defense 

Pledge, per sincronizzare e coordinare i vari paesi che 

però agiscono e rispondono in virtù della loro sovranità 

nazionale, e l’istituzione dei Counter Hybrid Support 

Teams volti a supportare gli stati membri 

nel rispondere efficacemente. ad aggressioni di natura 

ibrida. Tuttavia, vi sono delle sfide peculiari in questo 

dominio sulle quali la NATO dovrà lavorare a fondo nel 

prossimo futuro. 

In primo luogo, nonostante la NATO abbia affermato 

che le norme di diritto internazionale si applicano an-

che al mondo cyber, rimane aperta la questione 

dell’attribuzione dei responsabili di un attacco ciberne-

tico in un ambiente dove l’ambiguità e l’incertezza sono 

diffuse. Le difficoltà in materia sono molte, in primis 

l’incapacità molto spesso di comprovare il mandante di 

un attacco cyber che nel caso di uno stato si serve di 

attori non statali per effettuarlo. A ciò si lega la questio-

ne di quali contromisure siano legittime per rispondere 

ad un attacco in questo dominio.  

Il secondo aspetto sul quale la NATO dovrà concentrare 

i suoi sforzi in ambito cibernetico è quello di aumenta-

re il coinvolgimento di altri paesi al di fuori dell’organiz-

zazione. Infatti, la cooperazione internazionale è crucia-

le in questo dominio per almeno due motivi. Da un lato 

per la necessaria raccolta di dati di intelligence che rap-

presentano un elemento prezioso per contrastare le 

minacce cibernetiche. Dall’altro la cooperazione inter-

nazionale è necessaria per condividere best practices, 

ricerca e formazione al fine di migliora-

re interoperabilità e coordinamento per la sicurezza 

dello spazio cibernetico. La NATO, perciò, dovrà non 

solo intensificare le relazioni, già consolidate, con l’U-

nione Europea e con altre nazioni chiave (come Austra-

lia, Nuova Zelanda, Giappone e Corea del Sud), ma an-

che con nuovi paesi e attori privati.   
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Il Pd tra l’Europa dei parametri e quella dei Pa-

dri fondatori 

OPINIONI 

di Maurizio Ballistreri* 

 

Il primo atto simbolico ma di forte valore politico 

del nuovo segretario del Partito democratico, Nicola 

Zingaretti, è stato la presentazione del nuovo logo 

per le elezioni europee, dove al simbolo del Pd si 

accompagna la scritta bianca “Siamo europei” su 

sfondo blu insieme alle stelle della bandiera Ue, e il 

logo rosso del Pse più defilato. 

È indubbia la forza evocativa dei simboli in politi-

ca. Ludwig Wittgenstein scrisse a proposito della 

“ragnatela di simboli” tessuta dall’uomo, che non 

veicola solo contenuti cognitivi, ma suscita anche 

risposte emotive. 

E così, Zingaretti inserendo il logo del Partito 

socialista europeo in forma poco evidente, ha vo-

luto sminuire il riferimento alla più importante 

tradizione della sinistra europea, in ogni caso 

senza alcun riferimento al socialismo italiano, 

proseguendo lungo la strada della rimozione e della 

damnatio memoriae per una grande storia di uomi-

ni, tra gli altri, come Andrea Costa, Turati, Matteot-

ti, Carlo Rosselli, Buozzi, Nenni, Saragat, Lombar-

di, Basso, Pertini, Craxi, che dalla fine dell’800 ha 

attraversato il Novecento, costruendo la cittadinan-

za per i più umili e diseredati dentro le istituzioni 

democratiche. Allo stesso tempo l’ampio spazio nel 

nuovo simbolo dei democrats all’Europa ribadisce 

la scelta per il rilancio dell’Unione, in vista delle 

elezioni di maggio. 

Il problema è che non si capisce quale idea di 

Europa esprime il Pd, se quella mercatistica basata 

sulla moneta unica e l’austerity di una Germania 

che ha ricostituito l’asse renano con la Francia, o 

l’idea originaria del Vecchio Continente unito sotto 

la bandiera dei diritti sociali. 

“L’euro è stata un’idea orribile, lo penso da tempo. 

Un errore che ha messo l’economia europea sulla 

strada sbagliata. L’Europa era nata con lo scopo di 

unire il continente, ha finito per dividerlo”: così, 

qualche tempo fa, si è espresso l’economista e filo-

sofo indiano Amartya Sen. 

Se l’opzione politica, sotto gli auspici di Calenda 

(e di Scalfari!), dovesse essere questa, vuol dire 

che il nuovo segretario del Pd non ha compreso 

appieno quali sono le attuali tendenze della poli-

tica europea (e mondiale), che vengono rappre-

sentate come un mix di po-

pulismo e plebiscitarismo, 

in simbiosi con il leaderismo, 

espressive cioè, di un rappor-

to diretto tra un capo e le 

masse, fondato sull’idea sch-

mittiana che la vera legitti-

mazione per l’esercizio del 

potere politico sia quella che 

deriva dal consenso diretto e 

non mediato dalle istituzioni rappresentative liberal-

democratiche. L’incalzare dei populismi nazionali-

sti che stanno scuotendo l’Unione europea, danno 

voce (strumentalmente) ai senza-lavoro ma anche ai 

ceti medi impoveriti da una crisi economica e socia-

le quasi decennale attribuita in larga parte proprio 

all’euro e alle politiche di rigore. 

L’alternativa è il ritorno ai temi del lavoro e del 

Welfare State, rilanciando il catalogo dei diritti 

sociali a prestazione positiva, finalizzate a svolgere 

la fondamentale funzione normativa di garanzia 

dell’integrazione delle fasce sociali più deboli. Per 

dirla con Habermas: “nella figura della democrazia 

di massa rappresentata dallo Stato sociale, la forma 

economica altamente produttiva del capitalismo 

viene per la prima volta imbrigliata socialmente e 

più o meno felicemente armonizzata con l’autocom-

prensione normativa degli Stati democratici costitu-

zionali”. 

Insomma, la scelta è tra il dogma dei parametri 

europei, in cui la Commissione europea è sembrata 

somigliare al commissario del popolo Arthur Gle-

tskin nello splendido romanzo di Arthur Koestler 

“Buio a Mezzogiorno”, che processa il “traditore” 

Rubasciov, ergo gli Stati reprobi in materia di tagli 

sociali ancora più incisivi, e l’Europa sognata dai 

Padri fondatori, illuminista, solidale e riformista, 

alternativa al monetarismo e al rigorismo, che rilan-

ci il lavoro e i suoi diritti, lo sviluppo sociale e la 

crescita economica. 

*Titolare Diritto del lavoro Dipartimento di Scien-

ze politiche e giuridiche all’Università di Messina. 

Avvocato di Cassazione 
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Elezioni europee: il centro può tenere? 

I quattro maggiori gruppi politici del Parlamento ospita-
no già partiti nazionalisti che si sono trovati in difficoltà 
per le minacce ai valori di base dell'UE  
Di ISRAEL BUTLER E JOHN MORIJN 
Il mese scorso il Parlamento europeo ha criticato la Slo-
vacchia e Malta per gli attacchi all'indipendenza giudizia-
ria e alla libertà dei media. 
Ciò sottolinea che nelle imminenti elezioni del Parlamen-
to europeo, la vera minaccia per l'UE non arriverà da 
parti marginali. 
L'Europa delle nazioni e della libertà (ENF) e l'Europa 
della libertà e della democrazia diretta (EFDD) stanno 
per crescere, ma non raggiungeranno la maggioranza. 
Il problema arriverà dal mainstream - a meno che non 
sia disposto a ripensare alle sue alleanze. I gruppi politici 
centristi continueranno a detenere una netta maggio-
ranza. 
Ma quella maggioranza ha alcuni elementi di pesce. 
I quattro maggiori gruppi politici del Parlamento ospita-
no tutti i partiti nazionali che si sono trovati in difficoltà 
per le minacce ai valori di base dell'UE. 
E secondo i dati del sondaggio di Politico, si prevede che 
quasi tutti i partiti nazionalisti cresceranno. 
Non è solo Fidesz ungherese, seduto nel Partito popola-
re europeo di centro destra (PPE), e il PiS polacco, che 
siede nei Conservatori e Riformisti europei (ECR), che 
sono stati presi di mira dal parlamento per lo smantella-
mento dei controlli e dei bilanci costituzionali. 
L'SPD della Romania, il Partito laburista di Malta (PL) e la 
Smer della Slovacchia sono stati tutti rimproverati per 
aver interferito con l'indipendenza giudiziaria, la corru-
zione sistematica e / o le minacce alla libertà di stampa. 
Fanno parte del gruppo socialista e democratico di cen-
tro-sinistra (S & D). 
Allo stesso modo, anche la leadership della Ano della 
Repubblica Ceca è stata tirata fuori per corruzione e 
conflitti di interesse che rischiavano di mettere in perico-
lo la democrazia del paese. 
Ano siede nell'Alleanza dei Liberali e dei Democratici per 
l'Europa (Alde), e anche l’alleato di minoranza della coa-
lizione del governo rumeno. 
Ognuno dei quattro maggiori gruppi politici del Parla-
mento europeo ha cercato di proteggere i loro "bambini 
problematici" dalle critiche durante i voti parlamentari. 
Questo peggiorerà solo quando aumenterà la loro quota 
di posti. 
Difficile il  prossimo parlamento 
Diventerà molto difficile per il Parlamento europeo con-
dannare gravi violazioni delle libertà civili in futuro. 
Soprattutto se personaggi come Fidesz, Ano o PL potran-
no contare non solo sul supporto del loro gruppo, ma 

probabilmente anche sul 
supporto di un ENF e 
EFDD euroscettici allarga- ti. 
Nel peggiore dei casi, potremmo vedere il gruppo PPE di 
centro destra collaborare con autoritari, come è succes-
so, ad esempio, in Austria e Bulgaria. 
Il PPE non ha escluso la collaborazione con EFDD e ENF. 
Il PPE potrebbe venire insieme all'ECR e ai partiti anti-
valori dei gruppi S & D e ALDE, oltre a nuovi partiti come 
il Vox spagnolo e partiti attualmente non allineati come 
il Jobbik ungherese. 
Una simile alleanza diabolica potrebbe fornire la mag-
gioranza secondo gli attuali dati dei sondaggi. 
Ma c'è speranza. 
Sulla base dei dati attuali dei sondaggi, gli eurodeputati 
anti-valore possono aspettarsi di ricevere non più del 30 
percento dei seggi. 
Il che lascia il 70 percento della casa di proprietà dei de-
putati i cui partiti sostengono - o almeno non hanno 
apertamente contestato - standard di base per proteg-
gere lo stato di diritto, il pluralismo democratico e i di-
ritti fondamentali. 
Ma affinché questo blocco a favore dei valori operi insie-
me, i principali gruppi politici dovranno espellere i loro 
membri illiberali. 
Il PPE sta prendendo provvedimenti su Fidesz, sebbene 
sia importante mantenere la pressione e garantire che la 
sospensione e le indagini interne non siano solo uno 
sforzo per bloccare una decisione sull'espulsione fino a 
dopo le elezioni. 
Segui l'esempio EPP? 
Il S & D, Alde e l'ECR dovrebbero seguire l'esempio. 
Altrimenti i centristi finiranno per dare alle parti con ten-
denze illiberali accesso al cuore del potere e dell'influen-
za del Parlamento europeo. 
Liberties ha sviluppato un # Vote4Values: Elections Trac-
ker 2019 da visualizzare per gli elettori in cui siedono 
deputati anti-valore al Parlamento europeo. 
Il tracker si basa sui dati del sondaggio di Politico. 
Ciò consentirebbe ai cittadini di verificare se il loro parti-
to preferito è in connubio con le parti problematiche di 
altri paesi. Potrebbe incoraggiare gli elettori a iniziare a 
chiedere ai candidati politici perché stanno collaborando 
con le parti che attaccano le libertà civili. 
E poi potremmo vedere gruppi politici a Bruxelles che 
ripensano la loro appartenenza o escludono la coopera-
zione con partiti particolarmente problematici prima 
delle elezioni. 
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Il tracker visualizza anche per gli utenti quali tipi di 
coalizioni pro-valori potrebbero formare i deputati, se i 
principali gruppi politici dovessero espellere i loro 
membri problematici. 
Vi sono più possibili coalizioni pro-valori. 
Non è necessario che i partiti tradizionali si tengano in 
ostaggio delle loro mele marce. Invece possono man-
tenere i loro valori e governare in coalizione con altri 

che li condividono. 

Israel Butler è a capo della difesa presso l'Unione 
per le libertà civili per l'Europa. John Morijn è 
Emile Noel Fellow presso il Centro Jean Monnet 
della NYU Law School e insegna diritto dei diritti 
umani all'Università di Groninge 

Da eurobserver 
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Questa chiara menzione dei governi 
locali e regionali e dei finanziamenti spe-
cifici, risponde alle ripetute richieste della 
coalizione PLATFORMA. Rafforzando 
l'evidenza sul loro ruolo chiave protago-
nista per raggiungere gli SDG, la neces-
sità di costruire ambienti abilitanti, raffor-
zare la democrazia locale, promuovere i 
processi di decentramento e rispettare il 
principio di sussidiarietà, il Parlamento 
europeo ha anche confermato la visione 
della Commissione europea sull'impor-
tanza di associazioni rappresentative di 
città e regioni dell'Europa e del sud del 
mondo, per sensibilizzare sul terreno, 
impegnarsi in dialoghi nazionali e regio-
nali e costruire capacità. 
L'approccio del partenariato è anche 
sancito nel testo, con l'obbligo per l'UE, i 
suoi Stati membri, i governi nazionali dei 
paesi partner e le delegazioni dell'UE di 
lavorare di pari passo con le autorità 

locali e le organizzazioni della società 
civile nella programmazione delle aree 
geografiche (nazionali e regionali). . 
Infine, la proposta di sviluppare le capa-
cità delle autorità locali di essere in gra-
do di inserire in modo costruttivo il dialo-
go tra le parti interessate nei paesi part-
ner è benvenuta. 
Finanziamento dedicato per città e regio-
ni 
Nel testo adottato, i deputati chiedono di 
aumentare il finanziamento dell'UE per 
le organizzazioni della società civile a 
2,2 miliardi di euro, con ulteriori 0,5 mi-
liardi di euro destinati ai governi locali e 
regionali. 
"Riconoscere e sostenere il ruolo dei 
governi locali e regionali nella localizza-
zione degli obiettivi di sviluppo sostenibi-
le, nella narrativa del regolamento e con 
un budget dedicato, è stata una delle 
raccomandazioni chiave che abbiamo 
rivolto ai parlamentari dopo il rilascio 
della NDICI la scorsa estate ", ha ag-

giunto la signora Siméon. 
Una volta in vigore, l'NDICI costituirà lo 
strumento principale dell'UE per promuo-
vere la cooperazione con i paesi terzi 
dell'UE nel vicinato e oltre e per attuare i 
propri impegni internazionali derivanti 
dagli Obiettivi di sviluppo sostenibile 
(OSS) 2030 e dall'accordo di Parigi sui 
cambiamenti climatici. 
Il nuovo strumento finanziario deve ora 
essere concordato dal Parlamento euro-
peo, dai ministri dell'UE e dalla Commis-
sione europea in sede triangolare. Nel 
frattempo, PLATFORMA ha avviato la 
discussione sulla programmazione per 
garantire un dialogo in una fase iniziale 
con la Commissione europea e le dele-
gazioni dell'UE. I contatti qui a Bruxelles 
e ritorno nei paesi partner con le delega-
zioni dell'UE saranno cruciali per i gover-
ni locali e regionali nei prossimi mesi. 

Da PLATFORMA 

Tutta la verità sul riscaldamento globale, a prova di negazionisti 

No, non è come le altre volte. No, non si risolve modifican-

do leggermente i nostri comportamenti. Sì, le conseguenze 

saranno irreparabili. E sì, la nostra sopravvivenza sul 

pianeta Terra è a rischio. Tutto quello che (non) volevate 

sapere e non avete mai osato chiedere 

 

DI HAIDAR HAMDANI  

 
Pubblichiamo un estratto del libro “Il clima è (già) cambia-

to. Nove buone notizie sul riscaldamento globale” di Stefano 

Caserini (Edizioni Ambiente, 2019) nella sua nuova edizione, 

da poco in libreria. L'autore, Stefano Caserini, svolge da 

anni attività di ricerca nel settore dell’inquinamento dell’a-

ria, e di recente si è occupato delle strategie di riduzione dei 

gas climalteranti e della comunicazione del problema dei 

cambiamenti climatici. Titolare del corso di Mitigazione dei 

cambiamenti climatici al Politecnico di Milano, è autore di 

numerose pubblicazioni scientifiche e divulgative. 

Quando i dinosauri si estinsero, non sapevano cosa stesse 

loro accadendo, e con chi prendersela. Anche le milioni di 

specie diverse che hanno popolato il pianeta e di cui rimango-

no tracce nei fossili che guardiamo nelle vetrine dei musei, 

anch’esse se ne sono andate nella beata ignoranza. 

L’Homo sapiens ha quindi un indubbio vantaggio. Possiede 

dati e informazioni su quanto gli sta succedendo Se si estin-

guerà, assisterà cosciente alla propria distruzione, ne seguirà 

gli sviluppi e lascerà tracce inequivocabili e spiegazioni di 

come è successo. 
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Oggi abbiamo tanti dati e informazioni sulla questione clima-

tica. Abbiamo misurazioni da strumenti al suolo e dai satelliti, 

abbiamo tabelle, grafici, animazioni, fotografie spettacolari, 

video entusiasmanti per i colori e la definizione delle immagi-

ni. Abbiamo supercalcolatori che ci danno scenari per il futu-

ro: decine di centri di ricerca sfornano rapporti, grafici e rico-

struzioni computerizzate su come si è modificato nel passato il 

clima del pianeta e su come potrebbe evolvere nei prossimi 

decenni. 

Non sappiamo tutto, certo. Ci sono ancora tante incertezze su 

cui amano intrattenersi gli scienziati; ma sono dettagli, sfac-

cettature, alcune peraltro molto interessanti. Nel mare di que-

sta conoscenza, costruita passo dopo passo da migliaia di stu-

diosi misconosciuti, e riassunta periodicamente nei rapporti 

dell’Intergovernmental Panel on Climate Change 

(IPCC) ,emergono sei capisaldi. 

Primo. Le attività umane generano ingenti quantità di CO2 

dalla combustione di carbone, petrolio e gas, nonché di altri 

gas serra quali metano, protossido di azoto e gas fluorurati. Le 

emissioni sono in grado di sbilanciare i cicli naturali di questi 

gas, il risultato è il loro accumulo nell’atmosfera: per trovare 

livelli così elevati di questi gas bisogna risalire a qualche mi-

lione di anni prima della comparsa sulla Terra di Homo sa-

piens. 

Secondo. L’aumento dei gas serra in atmosfera altera il bilan-

cio energetico del pianeta e genera un aumento della sua tem-

peratura media, direttamente o per effetto di meccanismi di 

feedback (per esempio l’aumento di vapore conseguente a un 

incremento di temperatura). L’aumento delle temperature me-

die globali già registrato nell’ultimo secolo, circa 1 °C, è il più 

elevato degli ultimi due millenni. 

Terzo. Se nei prossimi decenni non ci saranno consistenti ri-

duzioni delle emissioni dei gas serra, le temperature aumente-

ranno di altri 3-4 °C, generando estesi cambiamenti climatici 

quali l’aumento delle ondate di calore, dei periodi siccitosi, 

delle tempeste, nonché l’innalzamento del livello del mare a 

causa della deglaciazione di parti importanti delle calotte po-

lari. 

Quarto. I cambiamenti climatici stanno già avendo, e ancor di 

più avranno in futuro, rilevanti impatti sugli ecosistemi e sulle 

attività umane, in particolare sulle persone più povere. Sono 

necessarie azioni di adattamento ai cambiamenti climatici, per 

gestire gli impatti inevitabili, e azioni di mitigazione, per evi-

tare gli impatti ingestibili, tramite la riduzione delle emissioni 

di gas serra. 

Quinto. Per avere buone probabilità di contenere l’aumento 

delle temperature globali ”ben sotto i 2 °C“ rispetto ai livelli 

preindustriali e “fare uno sforzo per fermarsi a +1,5 °

C” (obiettivo dell’Accordo di Parigi) è necessario fermare 

l’aumento delle emissioni globali il prima possibile, portarle 

quasi a zero entro il 2050, lasciando sottoterra più di quattro 

quinti dei combustibili fossili disponibili e che potrebbero 

essere utilizzati nei prossimi anni, nonché fermare la defore-

stazione. 

Sesto. Se la riduzione delle emissioni non è immediata e rapi-

da, per raggiungere quegli obiettivi di contenimento dell’au-

mento delle temperature sarà necessario trovare il modo di 

rimuovere dall’atmosfera una parte della CO2 che sarà pre-

sente in eccesso. 

La conoscenza non basta 
Il pensiero razionale è stato uno dei fattori che ha guidato le 

ultime migliaia di anni della tumultuosa storia degli esseri 

umani. Ma la conoscenza razionale di un problema non com-

porta – di per sé – un’azione per affrontarlo o risolverlo. Psi-

cologi e sociologi spiegano che non è così semplice, gli esseri 

umani non funzionano così. Le persone e le comunità spesso 

evitano di confrontarsi con realtà scomode e dolorose, metto-

no in atto meccanismi di negazione consapevoli o inconsape-

voli. 

Ci sono meccanismi di “diniego” a livello individuale, fami-

liare o di intere società. Esempi sono l’alcolista o il tossicodi-

pendente che non accettano di riconoscere la propria condizio-

ne, il marito o la moglie che fanno di tutto per ignorare l’infe-

deltà del coniuge o gli abitanti vicino al campo di concentra-

mento di Mauthausen che convivevano con l’evidenza del 

programma di sterminio di massa: “Ne sapevano abbastanza 

da sapere che era meglio non saperne di più”. Ci sono anche 

casi di diniego benigno, come nel caso delle false speranze 

che aiutano a vivere i malati terminali. Tante sono le espres-

sioni del linguaggio corrente che indicano l’incapacità o il 

rifiuto di prendere atto di situazioni sgradevoli, di guardare in 

faccia la realtà: “Seppellire la testa sotto la sabbia”, “fare lo 

struzzo”, “avere il paraocchi”, “chiudere un occhio”, “dire 

solo mezza verità”, “vedere e non vedere”. O espressioni quali 

“ha visto quel che voleva vedere”, “ha sentito quel che voleva 

sentire”, “non posso credere a quanto stia succedendo”, “devo 

averlo sempre saputo”. 

Ci sono opinioni diverse fra gli studiosi su quanto il diniego 

possa essere un meccanismo inconscio, involontario, su quan-

to si possa effettivamente sapere e non sapere. In molti casi, 

può essere più adeguato il concetto di malafede, una forma di 

diniego che la mente rivolge consapevolmente a se stessa. In 

altri casi la psiche tende a escludere informazioni che siano 

impensabili o insopportabili. L’inconscio erige una barriera 

che impedisce al pensiero doloroso di raggiungere la cono-

scenza consapevole, filtrandolo prima che rientri nelle struttu-

re percettive esistenti; in qualche modo la mente coglie cosa 

sta accadendo, ma intercetta gli stimoli minacciosi, che scivo-

lano in una zona inaccessibile della mente, un angolo cieco di 

blocco dell’attenzione e di auto-inganno. Intere popolazioni 

nel passato hanno pagato caro il non aver capito cosa stava 

loro succedendo. L’archetipo è la leggenda narrata da Omero, 

i troiani increduli e inconsapevoli davanti al grande cavallo di 

legno; ma la storia e l’archeologia ci raccontano quanto hanno 

contato l’ignoranza e la mancanza di lungimiranza nel collas-

so di molte civiltà che ci hanno preceduto. Dagli aztechi che 

accolsero Cortés come un dio, agli abitanti dell’Isola di Pa-

squa che con gli alberi dell’isola tagliarono anche le loro pos-

sibilità di sopravvivenza. 
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Oppure i vichinghi che colonizzarono alcuni fiordi della 

Groenlandia intorno all’anno Mille: costruirono case ed edifici 

religiosi, ma il clima dopo cinque-sei secoli divenne più freddo 

e questo contribuì a metterli in crisi: a centinaia morirono di 

stenti e gli altri furono costretti ad andarsene. Ma non capirono 

mai perché il clima si era fatto più freddo, perché le stagioni 

calde erano meno calde e quelle fredde più fredde: non aveva-

no termometri o radiometri per misurare le temperature o l’ir-

radianza solare, o modelli matematici per le proiezioni del cli-

ma dei decenni successivi. Ormai ridotti allo stremo, i pochi 

sopravvissuti salirono sulle barche e partirono verso sud. 

Noi oggi sappiamo perché: un po’ meno di energia dal Sole e 

un po’ più di attività vulcanica e il clima diventò leggermente 

più freddo nella parte nord del pianeta verso il XVI secolo, e 

sappiamo ancora meglio quanto sta accadendo oggi. Sappiamo 

che stiamo provocando modifiche al pianeta molto superiori a 

quelle registrate ai tempi dei vichinghi o durante l’Olocene, gli 

ultimi dodicimila anni in cui le temperature stabili hanno per-

messo lo sviluppo della nostra civiltà. 

Tempi e inerzie 
È evidente che abbiamo sottovalutato a lungo il problema del 

riscaldamento globale. Non abbiamo capito la sua particolarità, 

la sua straordinarietà, il perché è così diverso da altri problemi 

ambientali – anche globali – con cui abbiamo avuto a che fare. 

Abbiamo impiegato tanto, troppo tempo a capire l’enorme po-

tere dei due fattori che rendono il riscaldamento globale così 

pericoloso. 

Il primo è la lunga permanenza della CO2 nell’atmosfera: un 

quinto di quanto viene scaricato nell’atmosfera ci rimane per 

migliaia di anni, è sostanzialmente perenne rispetto ai tempi 

dell’esperienza umana. 

Il secondo è l’inerzia del sistema climatico, che sposta gli ef-

fetti di parecchi decenni (e in qualche caso di secoli) rispetto 

alle cause. La combinazione di questi due fattori ha fatto sì che 

quando abbiamo iniziato a ricevere segnali inequivocabili dei 

danni del riscaldamento globale, avevamo già innescato alcuni 

cambiamenti climatici praticamente irreversibili per le scale 

temporali che ci riguardano come esseri umani. 

Per parecchi anni il problema è stato semplicemente messo da 

parte, perché non dava segni visibili in modo chiaro. Per altri 

problemi ambientali gli effetti sono vicini alle cause, e questo 

aiuta: se un fiume è inquinato e l’inquinamento ci impedisce la 

balneazione, siamo spinti a cercare di rimuovere gli scarichi; 

l’inquinamento dell’aria provocato da polveri o dall’anidride 

solforosa causa danni a breve termine alla salute delle persone, 

e ha indotto più rapidamente leggi rigorose per contrastarlo. 

Quando il riscaldamento del sistema terrestre è stato ricono-

sciuto come inequivocabile, si è anche capito che parte delle 

modifiche già causate al clima globale saranno irreversibili per 

parecchi secoli, riguarderanno molte generazioni future.La 

conoscenza su questi processi che possono essere innescati in 

questi anni e decenni, ma che possono durare per tanti secoli, è 

cresciuta molto nell’ultimo decennio. Studiando il clima del 

passato ed elaborando modelli in grado di simulare il compor-

tamento negli scorsi millenni delle calotte polari e del livello 

del mare, gli scienziati hanno capito che anche aumenti delle 

temperature medie del pianeta di pochi gradi possono destabi-

lizzare le grandi masse glaciali presenti in Groenlandia e nella 

parte occidentale dell’Antartide. La conseguenza sarebbe l’au-

mento del livello di mare. Un aumento lento, molto diverso da 

quanto mostrato dai film catastrofisti, ma che in pochi secoli 

potrebbe essere di molti metri. Un aumento inesorabile, che 

potrà essere fermato solo riportando le concentrazioni di CO2 

nell’atmosfera a livelli simili a quelli presenti prima dello svi-

luppo della civiltà umana. 

Tante attività  
Un’altra complicazione che abbiamo sottovalutato è che le 

emissioni di gas serra sono legate praticamente a ogni attività 

umana, poche escluse; e molte di queste sono nei gangli vitali 

dell’attuale sistema socioeconomico. Emettiamo CO2 per pro-

durre energia elettrica, per scaldare le case, per muoverci con 

le auto o con gli aerei o per far viaggiare le merci; per produrre 

cemento, acciaio, vetro e per un’altra miriade di lavorazioni 

industriali; per produrre il cibo o per smaltire i rifiuti; e con le 

attività agricole e gli allevamenti emettiamo metano e protossi-

do di azoto, altri due gas climalteranti. 

Per altri problemi ambientali è stato molto più facile. Anche 

l’impoverimento dell’ozono stratosferico (fenomeno meglio 

conosciuto come “buco dell’ozono”) è un problema globale, i 

clorofluorocarburi che lo causano sono composti stabili e le 

dinamiche dell’ozono nella stratosfera hanno la loro inerzia. 

Ma i clorofluorocarburi sono emessi da un piccolo settore 

dell’economia globale (per lo più propellenti e refrigeranti); 

vietarne la produzione e trovare alternative non è stato diffici-

le. Le emissioni di queste sostanze hanno iniziato a calare dopo 

neppure vent’anni da quando il problema era stato ben delinea-

to a livello scientifico. 

(…) 

1,5 C°, non 2 C° 

Con la pubblicazione nell’ottobre del 2018 dello Special Re-

port dell’IPCC su 1,5 °C di riscaldamento globale, si è chiarito 

un altro passaggio chiave della conoscenza del problema dei 

cambiamenti climatici, quello dell’obiettivo a cui è necessario 

puntare. Si tratta di un tema dibattuto a fondo, che ha visto 

confrontarsi posizioni anche molto diverse. 

A lungo si è parlato, come soglia di sicurezza per il pianeta, di 

un aumento di +2 °C rispetto ai livelli pre-industriali; ma c’era 

anche chi, per esempio il premio Nobel 2018 per l’economia 

William Nordhaus, in un articolo pubblicato nel 200720 aveva 

indicato in +2,8 °C la temperatura “ottimale” del pianeta, in 

grado di ottimizzare a suo dire il bilancio fra i costi della miti-

gazione e i benefici degli impatti evitati. Dopo 10 anni, si è 

capito che anche la metà di quel valore sarebbe eccessiva. 

Le settecento pagine del rapporto IPCC, e le trenta della Sintesi 

per i decisori politici, sono un riassunto magistrale di migliaia 

di articoli scientifici già pubblicati nelle riviste del settore, e 

spiegano in modo a tratti brutale perché anche il mezzo grado 

di differenza fra 1,5 °C e 2°C è importante, molto più di quanto 

si pensasse nel passato. Mostrano come con mezzo grado in 

più aumentano in modo importante i rischi per la biodiversità 

del pianeta, per le rese agricole e la pesca, per la stabilità delle 

calotte glaciali, per le barriere coralline. 
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Non c’è quindi un livello di temperatura che può costituire 

il “punto di non ritorno”, la soglia il cui superamento inne-

scherebbe un’irreversibile catastrofe climatica. Ci sono più 

soglie, alcune già dietro le nostre spalle, visto che danni 

importanti per gli ecosistemi e le attività umane sono già 

visibili con l’attuale aumento delle temperature medie glo-

bali, di poco superiore a 1 °C. 

Il Rapporto mostra infatti chiaramente come ogni decimo di 

grado di aumento delle temperature è importante, e c’è una 

sostanziale differenza fra +1,5 °C e + 2 °C. Per esempio, 

con 1,5 °C il 70-90% delle barriere coralline potrebbero 

scomparire, perdita che sarebbe pressoché completa 

(maggiore del 99%) con 2 °C di riscaldamento globale. An-

che in questo rapporto si possono trovare buone notizie sulla 

possibilità di limitare il riscaldamento globale a 1,5 °C. Ma 

con il linguaggio asettico e attento a mostrare il livello di 

affidabilità alle sue affermazioni, l’IPCC ha mandato un 

messaggio chiaro: siamo con le spalle al muro, il tempo dei 

rinvii è finito. 

Da linkiesta 

CANZONI PER LA PACE 

 

HOPES OF PEACE (Gen) 

 
Senti il cuore della tua città batte nella 

notte intorno a te, 

sembra una canzone muta che cerca un'al-

ba di serenità. 

Semina la pace e tu vedrai che la tua spe-

ranza rivivrà 

spine tra le man piangerai, ma un mondo 

nuovo nascerà. (2. v.) 

 

Sì, nascerà il mondo della pace; di guerra 

non si parlerà mai più. 

La pace è un dono che la vita ci darà un 

sogno che si avvererà  

 

Pace al popolo americano 

Open wide the vision of your word  

feel the love that reigns in everything 

now is your chance to start again 

breathe in hopes of peace, of light, of love. 

Si, nascerà ... 

Pace all'America Latina 

Abre el horizonte entorno a ti, siente el pa-

tido de amor; 

ahora es el momento de empezar 

una senda de paz, de luz y de amor. 

Pace a tutti i popoli della terra 

 

Semina la pace e tu vedrai che la tua spe-

ranza rivivrà; 

spine tra le mani 

piangerai, 

Si, nascerà ... ma un 

mondo nuovo nascerà 

(2 v.). 
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